
RASSIGNAINSIK A CURA DfllA «PRO PADOVA» 



BANCA POPOLARE 
DI PADOVA E TREVISO 
SOC. COOP. A R I . PER AZIONI fondata nel 1866 

Patrimonio Sociale 
L. 2.500.680.800 

Sede Centrale: PADOVA 

Sede: TREVISO 

40 SPORTELLI 

Tutte le operazioni di banca - Borsa e 

Cambio - Credito Agrario- Finanziamenti 

a medio termine all'agricoltura, alla pic

cola e media industria, all'artigianato ed 

al commercio - Credito fondiario ed edi

lizio - Leasing: locazione di macchinari 

ed attrezzature. 

BANCA AGENTE PER IL COMMERCIO 
DEI CAMBI 

Cassette di sicurezza e servizio di cassa 

continua presso le sedi e le principali 

dipendenze. 



Ì)2'i2 5 

La 

LIBRERIA 
D R A G H I 
dal 1850 vi offre II massimo: 

assortimonto 

oonvenìenxa 

celorità 

M A R C M P O D I F A S n D i c A , 

i£ HA-omtLa 

^ ^ ^ 

a^^Q, 

a 

di 

Via Cavour, 7-9-11 — Via S. Lucia, 3-5 

PADOVA • lei. 20425 35976 26676 
si/-aima 

Per inserzioni su questa rivista 
rivolgersi alla 

D 

D 

n 

A. MANZONI & C. 
S. P. A. 

Milano 
via Agnello, 12 

telefoni: 873.186 - 877.803 - 877.804 - 877.805 

Mobili d'ogni stile 
Tessuti e tendaggi 
Restauri - Pitture 
Carte da parete - Stucchi 
Anribientazioni su progetto 

Porcellane - Bronzi 
Dipinti antichi e delI'SOO 
Tappetti - Mobili d'Antiquariato 

il «r.&f 

.,4: tu 1 
'- W^' • vX---

. M . • -«fi5_,isi^ 1 
D 

D 

D .Oà 
Qyaaoi'a, 

FILIALE Di PADOVA -
Riviera Tito Livio, 2 

telefono 24.146 

Via P. l\/laroncel[i, 9 - Tel. 25138 

Via Verdi, 2 • Tel. 24504 



O C C H I ALI 

A L D O 
G I O R D A N 1 
j_ii>i>>'''*^!SS^^^r « ^ I K ^ ^ ^ i J ^ n T l ^ ^ H 

cu Applicazione lenti a contatto 

a Specialista in occhiali per BAMBINI 

a OCCHIALI di gran moda per DONNA 

a OCCHIALE MASCHILE in un vasto assortimento 

35100 P A D O V A - Via S. Francesco, 20 - Tel. 26 786 

VflflOTTI 
P A D O V A • V I A R O M A 1 5 - 1 9 

T E L E F O N O 6 6 3 2 7 7 

visitate 
le nostre 
sale mostra 

esposizione 
imponente 
completa 

ingresso libero 

L A M P A D A R I 

E L E T T R O D O M E S T I C I 

R A D I O 

T E L E V I S O R I 

D I S C H I 

PREZZI CONVENIENTI - CONDIZIONI ECCEZIONALI - INTERPELLATECI 

• ^ : : u , 
• • I * 

I . • ! : 



»IDOVi!l. 
e la sua provincia 

RASSEGNA MENSILE A CURA DELLA ASSOCIAZIONE «PRO PADOVA» 

ANNO XX (nuova serie) MAGGIO 1974 NUMERO 5 

SOMMARIO 

g.t.j. - Carlo Leoni pag. 3 

CMU.O Li;oNi - Cronaea segreta - 1866 (I) » 6 

C.l-.SARINA LoRl-.NZONI • 

di ottant'anni fa 
U volto di Padova 

» 11 

GIOVANNI SORANZO - Teatri e spettacoli 
a Piove di Sacco » 14 

LsAJu:/j.A VKZZANI - Le anime di Padova » 18 

Enoch Pe.sci'ico . » 20 

ANDRKA M. WìosaiETri - Un concerto di 
Eva Pleskoviì » 22 

ATTILIO MAGGIOLO - I soci dell'Accademia 
patavina - (VI) pag. 23 

Note e divagazioni 

Leìlere alla direzione 

28 

» 30 

DINO FERRATO - Il divorzio è inutile . » 31 

Vetrinelta - L. Bianchi Barriviera - Amen
dola e «La Voce» - Saint Simon - E. 
Pound » 34 

Notizicirio » 39 

IN copt:KTiNA; Via Gorizia e il palazzetto Fedele (Foto Frrepi) 

\A\}[}-:t\ 



Direzione ed nmministrazione: 

35100 Padova - Via S. Francesco 16/A - Tel. 6519^'! 

c/c postale 9-24815 

Un fascicolo L. IIIOO (arrclrato il doppio) 

Abbonamento annuo 10.000 

Abbonamento sostenitore 20.000 

blsiero 15.000 

In vendita presso le principali edicole e libreri -•ne 

Pubblicità - Si riceve presso la Soc. A. MANZONI & C. 

- Riviera Tito Livio, 2 - Padova (telefono 24.146V 

presso la Sede ('entrale di Milano e filiali dipendenti. 

Reg. Gmc. Trib. di Padova n, 95 del 28-10 19>] 

DuUiT'VOKr'.; CiU'Sl- ' . l ' l 'E ' l ' o i rANI .N JI'NIOK 

YtCìMHKtrfi'ORr:: I-'yii>icesco Cessi 

Coi.I.AlìOKATOKt; 

S. S. Acquaviva, G. Aliprandi, I... Balestra, E. Balrnas, F,. 

Bandclloni, C. Bcllinati, G. Beltrame, C. Bertineili, Ci. 

Biasuz, D. Bonaio, G, Brunetta. G. Gaporali, Ci. C-avalli, 

S, Clelia, M. Cihecchi, A. (iheccbini, C. Ca-eseente, A. 

Dal Porto, I. De Luca, F. De Marzi, CL E. Fantelli, 

D. l 'errato, i\. l'erro, ( ì . Ferro, F. Flores d'Arcais, 

Ci. Floriani, Cj. l 'rancbeschetto. II. Francescbini, N. 

( iallimberti, A. Gamberini, A. Garbeloito, C". Crasparoiio, 

I", (ìasparini, M. Gentile, j . Giusti, M. Gorini, M. Gl'ego, L. 

Cirossato, E. CJui, F. Jori, E. Ea/./.arini, C, Lorenzo 

ni, Cr. Lu;.!ares), A. M. Euxardc^ N. Luxartlo, y\. Maggiolo, 

Ci. Maggicsni, E. Mainardi, CE Marangoni, E. Mai'zetlo, 

E, Montobbio, M. Olivi, CE Oreffice, CE Pavan, CE 

Peri, A. Perissinotto, Ci. Perissinotto, CL I-'eriile, il. Pianori, 

A. Piostiocimi, E. Ptippi, M. T. Riondato Rosselli, M. Riz

zoli, .1'. 'i'. Roffarè, M. Saggin, 'E, Scorzon, M. Sgaravat-

ti, G. Semenzaio, Ci, Soranzo, CE Toffanin, T. Tra

bucchi, D, Valeri, E Vezzani, CE Visentin, M. Volpa

to, S. Weiler Romanin, V. Zambon, S. Zanoiio, C. Zironi, 

Padova - Piazza delle Frutta nel 1914 



CARLO LEONI 

Il conte Carlo Leoni (Padova, 29 gennaio 1812 
- 13 luglio 1874) è entrato di buon diritto nelle storie 
letterarie dell'Ottocento italiano in quel piccolo, se 
vogliamo, ma ricchissimo capitolo dcìVeloqiwnza epi
grafica, come chiamò Guido Mazzoni repigrafìa.( ' ) 

Del Leoni, insigne epigrafista, già ci siamo occu
pati su c}ueste pagine e non escludiamo di tornare 
ancora a parlarne. Ci pare invece il caso di ricordare 
piî i convenientemente •— nel centenario della sua 
morte — le altre sue opere: oltre ad essere un buon 
patriota, nella sua non lunga vita molto si occupò di 
sludi storici, sopra tinto riguardanti la sua e no
stra città. 

Figlio di Nicolò Leoni (1783-1869), studioso di 
idraulica, e di Antonietta Verri (1793-1856) era 
abiatico di Pietro Verri, iorse il piî i famoso dei quat
tro famosi fratelli Verri, e di Vincenza Melzi d'Eril. 
Legato quindi, per vincoli di sangue, alle pivi eminenti 
famiglie lombarde, ed in una posizione preminente 
egli stesso a Padova e nel Veneto, tenne lunga cor
rispondenza con i maggiori ingegni del tempo; dal 
Tommaseo al Cantici, dal Giordani al Pellico, dal-
l'Aleardi al Tenca, dal Troja al Fortis. 

o oo 

Antonio Malmignati così lo ricordava: 
«Allo e adusto della persona, occhio azzurro aper

to abitualmente al sorriso di quella benevolenza che 

affida, impossibile a farsi né bieco, né torvo, esprimen
te l'indignazione piuttosto col rammarico che collo sde
gno, la disapprovazione con leggiera ironia; fronte 
spaziosa, tranquilla sede d'incontestabile intelligenza 
artisticamente ornata di già bionda capigliatura; pa
rola colta espressiva dal dialogo versatile e ameno, 
più pensata che pronta e per lunga abitudine anche 
famigliarmente purgata; franco e spedito l'incedere, 
come di chi segua la linea retta, né sia inai esitante 
sulla via da prendere e sulla cosa da fare».{^) 

Allievo dell'abate Barbieri, il Leoni era stato 
membro del Comitato del '48 e quindi aveva parte
cipato alle giornate veneziane; poi esule ed incrimi
nato (con l'editore Naratovich) per eccitamento ad 
OStdita contro un ceto del Consorzio civile (^), quin
di assessore al Municipio padovano. 

Tra le opere sue pubblicate, in primo luogo le 
raccolte d'epigrafi: «Cento iscrizioni italiane» (Pado
va, 1842), «Iscrizioni» (Padova, Minerva, 1847), 
«Iscrizioni storico lapidarie» (Padova, Prosperini, 
1858), «Iscrizioni storiche» (Milano, Radaelli, 1864), 
«iscrizioni politiche storiche onorarie ecc., Centuria 
quarta» (Padova, Penada, 1867), «Iscrizioni inedite 
per nozze Salvadori-Naratovich» (Venezia, 1870). E 
studi letterari: «Dante e la Divina Commedia» (Pado
va, Crescìni, 1844), «Dante - storia e poesia» (Vene
zia, Naratovich, 1865), <^Vita di Petrarca» (Padova, 
Crescini, 1843), «Memorie petrarchesche» (Padova, 
1843), saggi storici e di vario genere: «Dell'arte e del 
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Teatro Nuouo di Pculoiui» (Padova, Sacchetto, 1873), 
«Fruste/ ed attiialitù» (Padova, Sacchetto, 1868), «l 
Vespri siciliani» (Milano, 1864), «Salviiìore Kiiffiiìi, 
racconto'^ (Venezia, Naratovich, 1851), «Bello nel
l'attualità» (Padova, Sacchetto, 1873), «La vergine si-
cula» (Rovereto, Calmo, 1864), «Lucrezia degli Ohiz-
zi (Milano, Rusconi, 1836), «Libro per gli operai» 
(Vita di Franklin, Vizi e virtù, proverbi) (Venezia, 
Naratovic, 1866 ),("') 

Un cenno a parte meritano i suoi due volumi «Ope
re Storiche» (Padova, 1844) dove sono raccolti vari 
studi: dallo «Sguardo alla storia e alla civiltà d'Italia» 
a «La Lega lombarda narrata e considerata», da «Dan
te e la Divina Commedia» a «Il Castello di Montegal-
da», da «La Rocca di Pendice» a «Sulla festa della 
Rua a Vicenza», da «La Repubblica e i Carraresi» a 
«Gli svevi, gli Angioini e il Vespro siciliano», da «Pe
trarca» a «Storia di Masaniello», da «Della storia di 
Padova» a iscrizioni edite e inedite. 

giorni prima delle Feste centenarie petrarchesche, da 
lui tanto attese, la sua città, la città da lui tanto ama
ta (abbiamo cjui di fronte una sua carta da lettere dove 
erano stampate le sue sigle C.L. con accanto queste pa
role: «il padoviiìio immutabile») se n'era un po' dimen
ticata. Restano, è vero, le sue lapidi sulle facciate degli 
antichi monumenti padovani; resta intitolata al suo no
me la vecchia via Schiavin dove nacque abitò e mori; 
resta, un po' nascosta, nella prima galleria destra del 
Cimitero, la sua tomba. 

Carlo Leoni doveva aver lasciato molti ed interes
santi inediti. 

Nel volume curato da Giuseppe Guerzoni (Fi
renze, Barbera, 1879 ) «Epigrafi e prose edite e inedite» 
erano stati pubblicati brani da una sua «cronaca» ritc-
rentesi al 1848,('') Di altre sue pagine autobiografi
che, di sue storie aneddotiche, di sue memorie, se ne 
era spesso sentilo parlare. Ma dove fossero finite, nes
suno sapeva. 

Infatti Carlo Leoni, sposali) con Teresa Sirtori 
(1814-1885) ebbe un solo figlio: Gaspare (12 marzo 
1843 - 16 settembre 19(12) con cui si estinse la fami
glia. Dal fuatrimonio di Cìasparc con Maria Anna 
iVlalmignati (4 novembre 1850 - 28 maggio 1911) era
no nati due figli morti giovanetti: Carlo (27 febbraio 
1871 - 16 agosto 1878) e Cesare (2 gennaio 1874 -
12 maggio 1890). 

Ci è capitato invece (e proprio nel centenario del
la sua morte! ) di ritrovare i suoi manoscritti. Morta 
la contessa Maria Anna Leoni Malmignati, ella lasciò 
le carte del suocero alla sorella Caterina Malmignati, 
moglie al notaio Bartolomeo Bellatì (1847-1918) ap
partenente all'insigne famìglia feltrina e stabilito a Pa
dova. Da questi passarono al figlio notaio Manfredo 
Bellati (1881-1957) e alla di lui figlia signora Cate
rina De Cia. 

L'ingegnere Alberto De Cia e la signora Caterina 
De Cia Bellati, che custodiscono tutto amorosamente 
sia pur lontano da Padova, ci hanno generosamente 
messo a disposizione l'imponente e interessantissimo 
materiale. 

Null'altro conoscevamo di Carlo Leoni, se si esclu
de qualche mazzetto di lettere raccolte alla Biblioteca 
civica padovana o alla Marciana. 

La posterità era stata un po' ingrata con il Leoni: 
da cjuel lontano 13 luglio 1874, quando egli morì, po
che settimane dopo il suo amico Tommaseo, pochi 

Per descrivere sommariamente le opere inedite del 
Leoni può bastare riprodurre qui il suo testamento 
ovverosia il «dodicìllo V o appendice»: 

«W mia v(donla che un dUisire letleralo di cuore 
e bene addentro nella filosofia e nell'arie come p.e. To-
maseo o Aleardi miei carissinii, coordinino ed illustri-



no gli almeno due volumi, che scegliendo con cura 
panno formarsi co' miei scritti editi e inediti. 

Affido caldamente a' miei esecutori testamentali 
unitamente al mio crede, la sollecitudine e la scelta 
della persona, ove Tomaseo o Aleardi non accettassero. 

Non pili tardi di due anni dalla mia morte dovran
no essere compiuti, e già pubblicati questi miei volumi. 

Nelle mie carte si troveranno alcuni stampati cor
retti e pronti a seconda edizione, de' quali ove il mio 
compilatore credesse opportuno ommetterne alcuni, mi 
vi assoggetto. 

De' scritti inediti è la Storia di Padova di cui non 
permetto la stampa. Della Storia della Civiltà italiana 
antica, inedita si potrebbe forse pubblicare qualche li
bro p.e. quello sulla Religione, sulla Filosofìa, sui Co
stumi, ma ciò rimetto al giudizio del mio coiiipilatore e 
ad ogni modo bisognerà sempre rivedere lo stile. 

Fili interessante è la Cronaca segreta dei miei tem
pi, o fotografìa, e anche qui rimetto al giudizio del mio 
amoroso compilatore se pubblicarla tutta o solo la 
massima parte. Ad ogni modo bisogna dividerla in Ca
pi, con sommari e correggendo molto lo stile che per 
la fretta, e le mie insofferenze all'applicazione, è pro
prio gettato giti alla carlona. 

La parte del 48 e dell'Assedio di Venezia è certo 
la piti iitteressante ma va riveduta, corretta ed espur
gata da ripetizioni. 

Così pure son pronti alla stampa gli Schizzi bio
grafici purché molto corretti con pazienti connessure da 
farsi. Il che raccon/ando assai al mto cotnpilatore. 

Lettere e articoli mie troverannosi pronti tra cui 
l'epistola a Maria sul Patronato ed altre riforme socia
li che gioverà pubblicare, almeno in parte, ed 
abbreviate per eccitamento, facendone cenno rela
tivo. Parimenti del ristauro della Tomba in .Ar-
quà, delle vicende ridicole della Costa petrarchesca e 
delle noie molto che ebbi a patire. Su di che trove-
rassi una mia lettera inedita ov'e descritto la parte 
poetica di quel dì dell'apertura, meglio porla negli 
schizzi biografici. 

Le Iscrizioni Storico-Politiche credo basteranno 
una ventina (da raggiungere la centuria) oltre le 80 
pubblicate nel Bello, ritenuta perfetta, e da me la sola 
approvata. 

Sia/te correttissima la ristampa, il che raccomando 
caldamente. Ma vieto la pubblicazione di qualunque 
altra iscrizione edita e inedita, che non riconosco per 
mia, tranne quelle approntate, e corrette da me, e nem
meno le molte altre sepolcrali, che sono manoscritte in 
un mio fascicolo. 

H questa dichiaro esser la mia ultima volontà. 

P.S. - Voglio che una copia di tal nuova edizione 
de' miei Scritti editi ed inediti colle Iscrizioni di C. 
Leoni sia data alla Biblioteca Municipale e a tutti i no
minati amici, cui lascio il legato, e che sono registrati 
nel Testamento, di questo medesimo giorno e qui an
nesso. 

Firmato P. C. Leoni 

Meglio riflettendo ecco il programma della Stam
pa: Due volumi compatti, edizione Le Mounier, ba
stano. Titolo: Iscrizioni e prose di Carlo Leoni. 

Voi. I - Prefazione del Compilatore, poi prima le 
Iscrizioni T il Bello. 2° Dell'arie del Teatro di Padova. 
V. il libro corretto. 3° Cronaca de' miei tempi corretta, 
e ordinata come dissi. 4° Schizzi biografici corretti e 
ordinati con tutte le aggiunte in foglietti che iro-
verassi. 

Ciò basta per due volumi. Le Mounier o Barbera. 
Se si crederà opportuno di togliere qualche lungag

gine e qualche cosa che realmente fosse inopportuna, 
lo si faccia. E così mi raccomando, e affido la mia 
fama per la quale ho sempre indefessamente lavorato, 
essendo un dovere, quanto dice Tacito, chi sprezza fa
ma sprezza virtìi. 

r marzo 1871, confermata 11 settembre 1873. 

Tommaseo era già morto, quando morì il Leoni; 
e l'Aleardi, malandato, era in altre faccende affacen-
dato. Né il Le Monnier e il Barbera raccolsero l'invito. 

Lungi da noi il ritenerci illustri letterati e di cuore 
e bene addentro nella filosofia e nell'arte. 

Ma abbiamo ritenuto che la «Cronaca segreta dei 
miei tempi 1845-187...» possa e debba essere edita, 
e nonostante una precisa avvertenza dell'autore (ri
chiedente air« affettuoso e fìdatissirao compilatore» 
di effettuare «tagli, suddivisioni, financo modifiche») 
di pubblicarla così come il Leoni ce l'ha lasciata. Si 
tratta di alcune centinaia di fogli, di grande formato, 
ììttamente riempiti con la chiara e aristocratica sua 
grafia, con poche e rare correzioni. 

Ne cominciamo da questo numero la pubblicazio
ne: e nell'impossibilità — per la sua ampiezza — di 
stamparla tutta su queste pagine, evitiamo di seguire 
la esatta cronologia e ci soffermiamo sugli anni pivi 
interessanti, iniziando dall'anno memorando; il 1866. 

Ci auguriamo invece che qualche benemerito en
te cittadino si faccia promotore dell'edizione integra
le: la storia di Padova si arricchirebbe di una prezio
sa fonte di documentazione. 

Da parte nostra — ribadendo che abbiamo prefe
rito non apportare neppure qualche piccola modifica 
— ci è parso solo il caso di aggiungere qualche nota. 

Firmato Pietro Carlo Leoni g-t. J. 



Cronaca segreta de' miei tempi 
1845-187 

1866 

(I) 

A questi dì per la prima volta si vidde tjuell'orgo
gliosa padrona del secolo scorrere urlando, sbuffan
do, fumando la vallata euganea fino ad Abano, passan
do sul bellissimo ponte in ferro di Brusegana. Non 
per pubblico servigio ma per recare i materiali a com
piere le rotaie del gran cunicolo del Cattajo, eccC") 
Speriamo in autunno di andare in vapore sino a Ro
vigo. Ma il governo solito sempre a porre inciampi 
a tutto ciò che unisce, non permise l'erezione del 
ponte sul Pò, onde il viaggio resterà interrotto a dan
no anco dei nostri commerci. 

Ci uggisce incertezza e trepidazione, scuro è l'oriz
zonte per noi. Il nuovo Parlamento italiano è fiacco, 
e senza maggioranza compatta, e sprecò due mesi 
nulla concludendo.( '' ) 

9 marzo - Staserà mi piombò da Firenze un in
volto col diploma e la croce cavalleresca di SS. Mau
rizio e Lazzaro.(^) Non avendola chiesta, co' miei 
principi democratici sì ripetuti nei miei scritti, posso 
io portarla? No: posso io con villana spavalderia ri
gettarla in volto al migliore dei re, al re d'Italia che 
me la invia? No. Dunque? Subirla e non portarla. 

Dopo infinite dubbietà oggi finalmente (24 apri
le) i telegrammi dei giornali annunciano chiaro la 
guerra. Prussia e Italia contro Austria, nuovo acceca
mento di questa come nel 59 !('"') 

Ma la città pareva sCossa da elettrica scintilla, do
po tanto lungo abbattimento e poche speranze, Chi 
l'avrebbe mai detto che dalla Germania venisse la 

nostra guerra? Italia ed Austria armano disperata
mente, e le vie sono piene da tre dì di permessanti e 
coscritti. Le velade fuggono ma le giachette accorrono 
tutte all'appello. Fa pietà e dispetto veder tanta vi
gorosa giovcnti;i s! ignorante e cretina!... 

6 maggio - La ferrovia, meno una sol corsa, vo
mita notte e giorno cavalli armi ed armati. La po
polazione assopita si è scossa. Ieri fu chiusa l'Uni
versità. 

10 maggio - Continuano i trasporti di materiali e 
soldati: 24 corse al dì sulla ferrovia, anche sul nuovo 
tronco che mena a Rovigo, or ora compiuto ma non 
pel pubblico cui non è concessa che una corsa al dì per 
Verona e Venezia. Quindi maggiore l'ansietà febbrile 
di notizie e giornali che vengono pochi e tardi. L'Italia 
à già decretata la mobilitazione di 50 battaglioni di 
guardia-nazionale e 20 di volontari sotto Garibaldi; 
grande fortuna che egli benché sessantenne viva. Non 
è più dubbia l'alleanza italo-prussiana e n'è prova il 
denaro che Prussia manda all'Italia. Ma l'Austria avrà 
seco quasi tutta la Germania onde guerra grossa e 
terribile!.,. 

I tre suicidi - Bortolo Pittoni, medico condotto, 
mio amico, di cui conservo una bella lettera del 48 
nel mio epistolario. Cesare Betelloni poeta veronese 
di bella fama,('°) il cui figlio mi fu presentato da 
Aleardi e l'avv. Pietro Rinaldi mio amico, bell'inge
gno padovano che avria potuto far molto. Il primo 



coU'acqua coobata,(") il secondo colla pistola, al cuo
re, il terzo coll'annegamento volontario in Venezia. 
Tutti tre perche scettici? Valga l'esempio. 

16 maggio C"̂ ) - Entusiasmo unico e maggiore 
del 48 invade tutta la gioventù italiana, già quasi cen
tomila sono gli iscritti nei volontari di Garibaldi, dei 
quali 40 battaglioni già formati. 1 veneti fuggono piìi 
che mai ora che la nuova ix'va si persegue. Anche il 
prestito di 12 milioni di fiorini ed arresti non pochi 
compiono le nostre ultime infelicità. Ma la guerra 
che scoppierà ad onta dei sforzi diplomatici sarà tre
menda. Che ansiosa ed orribile aspettazione! Siamo 
trepidi e icbbrili! Quante strane voci corrono or a 
consolare or a interrorire. Le poche milizie che son 
in Padova stanno attendendo l'ordine di partenza, co
sì le autorità, ed allora il Municipio dovrà assumere 
le redini! E intanto siamo giunti agli 11 giugno senza 
le ostilità. 

Uno spaventoso pensiero che la guerra ormai ine
vitabile sarà lunga poiché anche la Russia accenna in
tervenire. 

Oggi 11 fu aperta al pubblico la ferrovia da qui 
a Rovigo. Fiu-ono fatti molti arresti di malviventi e 
furono esiliali moltissimi veneti; il libraio Sacchet
to,!'-^l l'ing. Brusoni,('' ') Schiavon sarto,('•"') l'ing. 
Fusaro,("') Draghi libraio,(''') Giacomelli conduttore 
del calte Pedrocchi,(''' '), ed altri. La città à pochissi
ma guarnigione e le aiuorità austriache hanno già spe
diti i lor bagagli asserendo che al principio delle osti
lità la nostra città sarà abbandonata. 

Oggi dì del Santo niente fiera nò spettacoli di sor
ta. Mesta, ma pur lieta e profonda preoccupazione in
gombra l'anima di tutti, simile alla temperie precor
rente i grandi cataclismi. Certo terribile e lunga e gros
sa e sanguinosissima guerra ci sovrasta, ma non è in
certo l'esito. 

E' già scorsa una settimana e non ancora fu inti
mata la guerra. La I-'russia (cosa strana) alleata al
l'Italia contro l'Austria e la diplomazia ritardano 
l'azione e noi viviamo in questo ergastolo veneto chiu
so ora ai giornali e ai forestieri e tempestato di mi
sure poliziesche ogni dì piî i. Che penosa e febbrile 
incertezza! Io vivo come nomade or qua or là. Oh 
che angosciosa aspettazione! Ad ogni istante s'ode il 
cannone, dicono, e intanto siamo al 21 giugno e an
cor non principiano le ostilità benché le sponde del 
Po sieno folte d'armati di qua e là. Fu messo il piìi 
rigoroso stato d'assedio in tutto il Veneto. 

22 - lunalmente oggi dalla «Gazzetta di Vene
zia» che con il «Messaggere» di Rovereto sono gli 
unici giornali permessi sappiamo che la guerra fu in

timata all'Austria dall'Italia e Prussia congiunte e 
che domani incominceranno forse le ostilità. Non può 
descriversi l'ansia di queste popolazioni. Ma tutti si 
sfuggono e vivono rinchiusi per timore dell'ultime 
vendette. Tra esiliati e arrestati veneti non esagero 
se dico qualche migliaio. 

23 - Finalmente giunge la sospiratissima notizia 
che l'armi italiane hanno passato il Mincio a Coito, 
Le truppe tedesche che occupavano i nuovi forti in
torno Rovigo dopo inutili enormi spese e devastazio
ni si sono ritirate di colà e per la nuova ferrovia son 
qui venute a precipizio partendo tosto per Verona. 
Ciò dà consolante lusinga a noi che il corpo di Cial-
dini stanziato a Ferrara accenni passare il Pò, ciò 
che tanto desideriamo. Confusione e movimento 
straordinario qui, chi va, chi viene e le autorità te
desche sulle mosse per partire! 

Sono le ore 3, aurora del 24 giugno, anniversario 
di Solferino, e s'ode il cannone dalla parte del Pò. 
Sia pur benedetto e venghino venghino presto a li
berarci da questa ferrea oppressione, poiché in que
ste ore più che mai la ci pesa. 

Garibaldini penetrarono nel Trentino da Rocca 
d'Arso. 

Oh solenni momenti della nostra istoria!... Felici 
forse ma di gran dolori fecondi! Questa sera sappiamo 
che un forte combattimento s'ingaggiò sulla linea di 
Sommacampagna e Roverbella.('^) Cialdini passò il 
Pò in due punti e dicesi sia presso Cavarzere. Gran 
movimento di tedeschi che partono... 

25 - E' un'ansia febbrile in tutti. Si sa di un san
guinosissimo conflitto di ieri su tutta la linea del 
Mincio, ma siamo all'oscuro dell'esito, se non fosse 
il silenzio delle autorità austriache poiché sino al 
mezzodì nulla pubblicarono. Ma aimè sulla sera venne 
la «Gazzetta» a darci l'annunzio fatale della sconfìtta 
dei nostri a Custoza. Oh una prima vittoria austria
ca sulle giovani arme italiane! E ' indescrivibile lo 
scoramento ad onta delle solite favole che in simili 
momenti corrono di bocca in bocca, ma le menti po
sate non s'illudono e ne misurano il danno ch'è di 
prolungare la guerra, e farci forse invocare la Fran
cia. 

27 - Ora conosciamo il bel piano strategico, a-
bortito dalla battaglia del 24. Cialdini (che aveva 
appena varcato il Pò in tre punti e che tosto retro
cesse) dovea marciar per Padova mentre 60 mila 
con Vittorio prendevano la forte posizione di Cu
stoza e Garibaldi coi volontari che cominciarono a pe
netrare nelle valli trentine si sarebbe accostato a 
Verona. Tali mosse .incominciate furono rivocate 
perché non si seppe tener ferma Custoza! Grave 
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sventura. Ora si spera tra non molti giorni la rivin
cita. Ma intanto l'impressione è tremenda. 

Nel Polesine, massime intorno Rovigo, furono 
minati e rotti tutti i ponti, interrotte tutte le comu
nicazioni e la città posta in sì stretto stato d'asse
dio che i cittadini non possono uscire di casa dopo 
l'avemaria e devono por lume alle finestre. Il vesco
vo s'è rifuggiato c|ui presso il nostro, così le code si 
raggiungono e si abbracciano.!'-^') Anche nel nostro 
territorio è intercetto il passo ai ponti e vuoici il pas
saporto a chi li transita. O che vita! la città è muta, 
deserta, angosciata, trepidante. Le poste interrotte 
a segno che le lettere di Lombardia e d'Italia o non 
giungono o se cjualcuna viene per la via della Sviz
zera e Vienna, dopo sette od otto giorni. Io vivo 
romito anche per non amareggiarmi della gioia che 
traspare dai volti dei tedeschi, dei gesuitanti e au
striacanti che in verità non sono molti. E dire che 
son quasi vent'anni che si soffre a tal modo! 48, 49 
e 66 epoche memorande. Poveri veneti! generazio
ne espiatrice! bricconi di nepoti, e voi godrete!... 

29 - Testimoni occulari venuti da Verona di
cono tutte le chiese, meno il Dtiomo, ingombri di 
feriti tedeschi e di circa 2.000 feriti italiani. Tra tut
ti piî i di 7 mila. Fu un macello piij che battaglia. 
Così costuma il secolo civile! Gli ufficiali italiani fe
riti vennero chiesti e concessi alle famiglie verone
si. I veronesi si prestarono con uno slancio di 
carità indescrivibile. Ogni ceto ogni condizione per
fino i facchini e le meretrici assistono gratuitamente. 
Circa 1.500 prigionieri italiani di tutte le armi fu
rono in massa condotti in Verona cantando l'inno 
di Garibaldi e gridando viva all'Italia e al re. La 
linea di battaglia estesissima è spaventosamente in
gombra di cadaveri, di carri, di munizioni e di viveri. 
Si crede imminente altro scontro perché il Quartier ge
nerale austriaco si recò ieri a Sommacampagna. .Oc' 
nostri restò morto il generale Villeroy ed è in pericolo 
il bravo generale Cerale, anche il principe Amedeo 
è ferito. 

Luglio - Siamo all'ultimo sanguinoso atto del 
gran dramma della indipendenza. Imminente la rivinci
ta che guai se non riescisse. Quindi un concentrarsi 
di tutta l'armata al Mincio e speriamo anche Garibal
di che si ritirò dalle valli trentine. Il campo italiano 
di là del Mincio presenta uno stupendo spettacolo. 
Ivi pressoché 100 mila soldati bivaccano e coprono 
quegli ameni colli, fino ai piani di Goito e di Medola. 
Sembra una gran fiera, un formicolio animatissimo di 
uomini, d'armi, e cavalli. 

5 - Ora che scrivo scorre gran sangue italiano; 
deh! Iddio prosperi l'arme nostre altrimenti sarebbe 

un Vaterlo. Sin dall'alba s'ode uno spesso cannoneg
giare che non lascia dubbio della ripresa delle ostili
tà. Fra otto giorni, disse Vittorio Emanuele, o avrò 
la vittoria o perirò. 

Ora l'Italia incide ne' suoi passi un dei piti gran
di fatti della sua storia. E chi sarà il vincitore? ecco 
la febbre che ci tormenia e ci tortura in queste ore 
terribili d'incertezza. Fino a domani nulla sapremo. 

Sublìmi momenti comunque ci costino dolori inef
fabili, ci avvisano dell'importanza nostra perché chia
mati a fare l'Italia. Sublime storia noi ora più che scri
verla la facciamo. 

6 - Oh potenza di Dio! L'Austria iu sgominata 
dall'armi prussiane,(-') e per modo da proporre l'im
mediata cessione del Veneto all'halia, mediatore Na
poleone, Siamo sbalorditi dalla gioia! 

10 - Nelle continue e contraditorie nox'clle che 
circoiano si vive affannosamente paleggiati tra buone 
e sinistre voci. Chi dice che Cialdini abbia nuovamen
te varcato il Po', chi dice che l'armistizio non sia sta
to accettato; è una vertigine continua e da tre dì i 
pochissimi giornali nulla dicono. Siamo all'oscuro ma 
lieti. 

La notte dall'Ll al 12 - I tedeschi dt)po aver di
strutti colle mine da ieri e questa notte i ponti di 
Pontedibrenta, Vigodarzere e quello bellissimo in 
ferro a Brusegana. Fu uno scoppio infernale che de
stò tutta Ja città. 

11 magnifico giorno 12 luglio - Sono le 7 mattina; 
il mio vecchio servo Menico onesto e lepido entra a 
svegliarmi e: 

— Sior padron, allegri stamattina senio bei e lavai, 
i se andai Jinalmente quei (ìoi de cani! — 

— Proprio da senno? •— 

— Proprio icr sera a mezzanotte xe partio ciucila 
comitiva de canaie; la gente fracada in stazion i ga dà 
drio una de quelle suppìae da farli svolar, e stamat
tina xe entra ci primo ufiizial de Vittorio, nella caroz-
za del sior Sartori,!--) e al municipio ghe xe tanto 
populo. 

Mi aspettavo una crisi, ma in tanta confusione 
e varietà di novelle e di fatti non la credevo sì sol
lecita. Lesto e in gamba uscii di casa. Coi tedeschi era
no partiti il delegato Ceschi e il coinmissario Offman 
co' .suoi cagnotti, il procuratore del Tribunale e i ge
suiti che ancora restavano a S. Giovanni da Verda-
ra,!--*) avendo ciuesti trasportato il Collegio a Brixen 
un mese or fa. La città è come sbalordita ma tranquil
la, ora vedremo l'abilità del Municipio.(•^•*) E in vero 
i tempi son grossi e molto. Tutti preparano bandiere 
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tricolori, ma ciò che è caratteristico i popolani vi si 
mostrano i più accesi. Si comincia a organizzare la 
guardia civica, poiché a custodia della città non ab
biamo che 150 guardie di finanza del Polesine avendo 
tutte le altre seguito l'armata. Non v'à dubbio che 
gl'Italiani stiano passando l'Adige, improvvisando un 
ponte di barche avendo i tedeschi minati i due che 
v'erano insieme ai forti di Rovigo. Così non è esa
gerato asserire che in 24 ore quei cari galantuomini 
hanno vandalicamente distrutto opere pel valore di 
12 millioni di Franchi. 

12 - Questa mattina a ore 4 giunse qui un forie
re ed un capitano (l'arditissimo DeUi) (--̂ ì del corpo 
di Cialdini che passò il Pò; comunque sia per tempo 
erano accompagnati da molto popolo. Giunti al Mu
nicipio il capitano disse al popolo che si armasse co
me poteva ed accorresse alla stazione per fermare un 
convoglio di munizioni coi croati che le scortavano, 
quindi furono per (Xìche ore chiuse tutte le porte 
della città, temendo qualche banda di austriaci, che a 
grandi masse vanno a Vienna a difenderla dai minac
ciami Prussiani. Vuoisi quindi che gli austriaci non 
lascieranno in Italia che un 60 mila uomini per difesa 
delle fortezze. Essendosi diffuso per la città che a 
mezzodì sarebbe venuta un'avanguardia di Cavalleria 
in un balzo come per scintilla elettrica tutte le case 
furono imbandierate. Incredibile e stupendo! Se non 
avessi scorsa io stesso la città non lo avrei creduto. 
Fu un subito e portentoso aprirsi dei cuori, dei volti, 
delle voci già da tanti anni sepolti e petrificati. Un 
correre di genti e di carrozze aristocratiche e popolari, 
tutte imbandierate, sin verso Mezzavia. Era un baciar
si, un gridare, un delirio, una frenesia; il Prato da 
sì lungo tempo deserto e sepolcrale formicolava di 
lietissimo popolo. Giungeva qualche ufficiale italiano 
rubato alla disciplina della marcia dalle carrozze che 
avevano supplicato di tanto onore di condurli tra pri
mi. Ed io vidi i popolani, i fanciulli, le donne che 
a gara e replicatamente se li baciavano e abbraccia
vano. Quando poi dopo lunga aspettazione giunse il 
primo picchetto di cavalieri non saprei dire quanti 
gli applausi, i viva, i fiori e tutte quelle passionate 
dimostranze che solo l'amor di patria può creare. Alle 
6 di sera ne giunse un altro e qui le stesse e maggiori 
effusioni. Domani si attende l'arrivo di un reggimento 
e forse Cialdini. Insomma oggi 12 luglio, ingresso 
delle prime armi italiane liberatrici sarà eternamente 
memorando per Padova. Suona la mezzanotte ed odo 
ancora le lieti voci del popolo rigenerato. La libertà 
fa piî i miracoli di S. Antonio! 

13 - Anche oggi giunsero circa 300 lancieri, domani 
vuoisi giungeranno fanti e i simpatici bersaglieri ma 

nulla sappiamo di positivo da che le mosse sono av
volte di mistero. La città tutta imbandierata dà idea 
di una melanconica vecchia per magico tocco mutata 
in bella e azzimata sposa. Siamo da due giorni senza 
governo. Il Municipio à poca testa e non pensò a 
nominarsi una buona giunta. Si va formando la guar
dia-civica che fece alcuni arresti di note spie au
striache e dopo aver perquisito il convento dei Ge
suiti avendone trovati ancora tre furono.(•^*') 

14 - Gl'Italiani oggi sono entrati in Vicenza 
collo stesso entusiasmo e dimostrazione. 

16 - Ormai Rovigo, Padova, Vicenza, Treviso so
no libere ed occupate da truppe nostre. Ora si vuol 
mettermi in ballo. Una lettera vu'gente del Podestà 
mi invitava (vedi documenti) (-̂ l̂ a portarmi a Ferra
ra qual inviato di Padova al re, ivi giunto sin da gio
vedì. Ma io declinai da ciò, per il fermo proposito, 
già manifestato allo stesso Podestà, di non prendere 
la benché minima parte all'attuale movimento. Io so
no vecchio e infermo e non posso assumermi nulla. 
Ieri fu nominata la Giunta municipale ch'era indi
spensabile perché v'era una confusione nel governo 
della città e la Civica s'era presa arbitrio di fare 
troppi arresti e tra i quali, e questo fu ben fatto, 
tre gesuiti che erario ancora al convento e furono 
sfrattati. Nella giunta figurano tra 1 dodici i nomi del 
dott. Barbò-Soncin, del vecchio avv. Brusoni, del co. 
Venier, prof. Salomoni, Giovanni Cittadella, Antonio 
Tolomei ('^) mio accanito avversario letterario, ma 
bravo giovane, ed altri di minor conto. 

Continua l'ingresso dell'armata. Questa sera un'im
mensa orda di popolo, due bande civicbe e gran nu
mero di eleganti equipaggi tutti forniti di bandiera 
tricolore si rovesciò in Prato, tosto si seppe cbe doveva 
giungere il prode generale Cialdini. Era un vero spet
tacolo inusato dopo tanti anni di monastica e sepol
crale temperie. Ma il bravo e modesto generale a-
vendo ciò saputo si sottrasse all'ovazione ed entrò 
inavvertito per porta Ponte-corvo recandosi al palaz
zo d'Aremloerg (-'̂ ) suo alloggio ove pose il suo stato 
maggiore. Dicesi cbe tra due-tre giorni giungerà il 
Re; alle 10 di sera giunsero più di 30 mila uomini 
che tra luminarie e plausi attraversarono la città u-
scendo per Porta Portello, mentre altrettanti per la 
via di Abano si occuparono verso Limena. Noto come 
tratto caratteristico del movimento politico la gran 
parte che vi prende anche il basso popolo, concorren
do in gran numero anche le popolane. Insomma Pado
va già da cinque giorni è in pieno carnevale. Noto 
ancora il subito ridestarsi di canzoni popolari simili a 
quelle del 48, sin dal terzo giorno della liberazione ne 
udii tre cantate dai monelli. Eccole: 



«Siamo italiani. 
contro i tedeschi vogliamo pugnare» 
«Viva Italia bella 
noi vogliamo libertà» 
«Viva Garibaldi 
noi voeliamo libertcà». 

Altro fatto singolare nel [liìi stretto senso fu il 
suicidio dell'austriacante monomane (jiuseppe Milani 
carraio di Brentelle che icrmattina s'uccise con arma 
da fuoco. 
(continua) 

CÌMU.O LF.ONI 

N O T E 

(1) G. MAZZONI «L'Oi/oceii/o» l i . pap. 1213 (Milano, 
Vallardi, 1934), 

(2) «Della vita e delle opere di Carlo Leoni» - cenni letti 
il 13 dicembre 1874 nell'Accademia di Padova (Padc>\'a, Sac
chetto, 187,5), 

(-') Sezione penale di Venezia, 12 luglio 1865, La «Rela
zione» del processo \'enne stampata da Pieti-o Naratovich 
nel 1865. Il Leoni ebbe altri fastidi con la giustizia, per 
violato sepolcro, allorché restaurò la tomba del Petrarca (24 
maggio 1843) e provvide alla ricognizione dei resti del Poeta. 
Ma il processo non ebbe seguito. E, ancora, nel 1859 per 
la Colonna Massimiliana, 

e*') Ricordiamo ancora; «Filosofia della storia» {^.ò.), 
«Ciovafjiiii da Cortiiso» (Padova, 1837), «Necrologio di 
Jacopo Fapafava» (Padova, 1841), «S Peronella» (Milano, 
Pirotta, 1837), «Cenni biografici di Antonio Pedrocchi» 
(1833), «l Carraresi» (Padova, 1842). «Il colonnello Gia-
como Zanellato» (Padova, 1873), 

(5) In «8 febbraio 1848» (Padova, 1948) furono pub
blicate sulla scorta di un autografo posseduto dalla fami
glia dell'avv, Dario Marencsi altri brani del Leoni riferen-
tesi al 1848, 

(6) Si dove\'a inaugurare quell'anno la ferrovia Padova-
Rovigo, La Padova-Mestre era stata inaugurata nel dicembi-e 
1842 (successivamente alla Napoli-Portici del 1839 e alla 
Milano-Monza del 1840), La Pado\'a-Vicenza-Yerona si aprì 
nel 1847, 

0) Era presidente del Consiglio (sino al 20 g:us',no 1866) 
il generale Alfonso Lamarmora, ministro ad interim pei- gli 
Esteri, Agli Interni Desiderato Chiaves, alla GYW.ÌA e Ciu-
stizia il sen. De Falco, alle Finanze Antonio Scialoia, a! Te
soro il conte Di Pettinengo, alla Guerra il generale Angio
letti, alla Marina e ai Lavori Pubblici Domenico Berti, alla 
Pubblica Istruzione il conte Stefano Jacini, Da notare che il 
La Marmora, già presidente dal 28 settembre 1864, proce
dette ad un rimpasto il 31 dicembre 1865, 

(^) La nomina porta la data deir8 marzo 1868, Il decre
to e conservato tra le carte De Cia. Il Leoni venne poi no
minato cavaliere della Corona d'Italia il 4 maggio 1868, 

Ĉ ) Nel marzo era stato conclu.so il trattato commerciale ita
lo-prussiano, e nell'aprile un accordo impegnava i due paesi ad 
un'alleanza offensiva contro la monarchia absburgica, 

(10) Recte; Betteloni, Padre di Vittorio Betteloni, il jioeta 
veronese, 

f " ) Suicidio per avveleuLimento, 
(12) Neilo stesso giorno i prussiani invadono la Sassonia e 

l 'Hannover, La dichiarazione di guerra all'Austria è del 19/20 
successivi, 

C-Ll FRANCKSCO SACCiir'no (1826-1896), librario all'Univer
sità, editore del giornale «11 Comune» e poi elei «Giornale di 
Padova», 

(1-1) L'ingegnere ANTONIO BRI'SONI ( 181'-)-1904) fu poi autore 
di un interessante volumetto «Reminiscenze dc^i anni precursori 
il 1848» (Draghi, 1893), 

('•'') 11 sarto AN'I'ONÌO SCHIAV'ON a\'eva bottega d'abiti con
fezionati in via S, Clemente 219, 

(lî M L'ii-igegncre Gist-.i't'i-, I-'I'SARO, che abiiava in \'ia S, Bia
gio 3408, 

('7) As'GKr.o OK,-U;IÌI (1831-1915) libraio a S, Lorenzo e poi 
in via Morsari. Provvistosi di un torcltio tipografico stampò alla 
i-nacchia circolari e manilesti indipendcntistici, 

(18) D()M1-:NICO GiAco.Mi-LM era allora conduttore de! Calle 
Pedrocchi, di [-irotirietà di Domenico Cappellaio Pedrocchi. 

(19) E' il giorno della battaglia tii (iiisioza, 
(,'(1) L'̂ va vescovo di Adria e Rovigo Mons, CAMU.I.O dei Conti 

BP.NZON, Vescovo di Patlova il Manti-edini, 
(-1) La battaglia tii Sadowa fu combattuta il 3 luglio, 
( " ) DOMENICO SAiftoiu MAurrANi ( 1805-1868), facoltoso pos

sidente padovano, propi-ietario del palazzo tli Prato delia Vale 
dove prenderà alloggia il Re Vittorio limantiele. Patriota, aveva 
perduto l'unico figlio, coi-i-ilìattenie a Venezia e Chioggia, nel '49, 

{-^) 1 padri Gesuiti (contro i tiuali — in fama di austriacanti 
— corrie vedremo, ripetutamente si riverseranno gli strali del 
Leoni) ave\'ano allora dim(-i|-a a S, Giox'anni da W'rtiara. 

(-•1) Podestà era il De Lazara, Assessori: l'rancesco Angeli, 
Filippo Fanzago, Gaetano l'ioravanti Onosti, Agostino Palesa, 
Domenico Manfi-in, .'Mberto Zacco, Pietro Golfetto, Giacomo 
(ìennari da Lion, Giorgio Sti-aulino. 

i-'^} Il capitano Dario Delù, da Casale .Monferrato, sarà poi 
nominato citiatiino onorario di Padova. Mori a Firenze il 29 
ottobi-e 1901 maggiore generale a riposo. 

(26) Vi è una parola illeggibile. Ma, come vedren-io più 
avanti, deve trattarsi di «arrestati». 

(27) La lettera è conservata tra le cai-te De Cia e la ripro-
dticiamo integraln-ienie: «n. 3. All'Onorevolissimo S/i!,nore 
Noh. Carlo cav. Leoni - Padova, lì' pregata la S.V. di favo
rire nella vesidenza niunicipale ogoi stesso alle ore 12 n/eri-
diane precise per oiigetto della massinni iniporìanza e della 
p:/i stretta nriicnza. Il Podestà De Lazara». A n-iatiia \'i h que
sto apjiunto del Leoni; «15 luglio 1866, (Homi nicmorabili. 
Ali si voleva spedire dep//talo di Padova al Re in Ferrara. Con 
dolore la n/ia salute non W' permise di accettare». 

(28) L'avvocato GIACOMO BurisoNi (m, 1872) era il padre 
dell'ing. Ai-itonio; il dott. Antonio Barbò-Soncin (1817-1888) 
sarà poi il |-irimo presidente dell'Ospedale civile; il prof. 
Filinpo Salomoni (1801-1888) insegnava procedura civile al
l'Università; il conte Ciiovanni Cittadella (1806-1884) sarà 
nominato sen;itore del Regno nel tlicembi-e 1866. Antonio 
Tolomei avev:! allora \'entiselte anni, ed era già celebre per 
la sua ode «Pel ccntoiario di Dante» ( 1865). 

(2'>) 11 palazzo già Vlantova Ik-navitles in pi;izza Firemitani, 
Era di proj-irietà del j-irincipe Aiigirsto d'yXren-iberg. 
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IL VOLTO DI PADOVA 
DI OTTANTANNI FA 
NELLE PAGINE DI UN VECCHIO ROMANZO 

Quando, nell'ultimo decennio del secolo scorso, 
Viri^ilio Brocchi vi approdò con la madre vedova e 
quattro fratelli, Padova era una città che contava cir
ca 50,000 abitanti, dentro la cinta cinquecentesca del
le mura veneziane, cosi larga da lasciar quasi metà 
tlella sua area a orti, giardini, broli, che si estende
vano soprattutto a sud e a est, 

Projirio in quella piccola Padova provinciale e 
silenziosa lo scrittore avrebbe ambientato il suo pri
mo romanzo LE AQUILE, opera che, della ancora 
ingenua e inesperta giovinezza dell'autore, porta trac
ce anche troppo evidenti. Ma poiché niente v'è mai 
di iniuile al mondo, troviamo oggi in quelle pagine 
un ritratto della Padova di ottant'anni fa, che non 
manca d'interesse, come certe fotografie dei nonni, 
davanti alle quali sorridiamo, ma con un vago senso 
d'affettuosa nostalgia. 

Il racconto ha per protagonista un autobiogra
fico 'Valerio Ardena, professore di lettere, ardente 
e facondo apostolo del neonato partito socialista, che, 
quasi fidanzato con una graziosa e aristocratica ochet-
ta, finirà per staccarsene, preso dal fascino piî i intel
lettuale che erotico di Maria Nirvale, giovane pit
trice, la quale condivide le sue passioni letterarie per 
Shelley, pittoriche per Giotto e politiche per la reden
zione de! pojiolo. 

Ripetiamo, il romanzo è povera cosa, che ha il me
rito però di non aver subito l'influsso, allora prepo
tente, di D'Annunzio, ma quello più modesto e vene

to del Fogazzaro di Daniele Cortis, con una Jella, la 
quale riecheggia, fino a un certo punto, Elena e uno 
zio Marco che rifa il conte Lao. Ma, come ripeto, piià 
ci piace ritrovare in queste pagine il volto della Pa
dova di allora, quando per le sue strade giravano, 
unici veicoli, le carrozze, il tram a cavalli e rare bi
ciclette. 

Tra Porta Ponte Corvo e Santa Giustina cor
reva un verde viale delle mura e il Prato della Valle 
era «un'immensa piazza contornata da portici» e non 
l'ignobile parcheggio di auto che è diventata. In 
Riviera Saracinesca abitava Maria Nirvale in una casa 
molto padovana con «un andito lungo, scuro, che si 
apriva sopra un giardino rosso». La facciata aveva 
una trifora, da cui si poteva guardare verso il ponte 
Sant'Agostino, «Sotto la Specola le finestre delle po
vere case disuguali fiorivano di gerani e garofani. Il 
Bacchiglione, nascosto lì sotto dall'alta riva, piî i in 
là splendeva, scivolando sotto il Ponte di ferro e lam
biva gli argini verdissimi costellati di margheritine,,, 
la sponda piî i interna, verso il Borgo di Santa Croce e 
gli orti, s'affollava di ontani, di sambuchi, di salici: 
ondate basse di verde, da cui scagliavansi verso il 
cielo le frondeggianti vette dei pioppi serrati più fitti 
su! fiume intorno alla torretta fosca dei truci ricordi, 
che si chiama la aisa del boia». 

«La via sassosa era tutta chiazzata di ciuffi d'er
ba,,. Il fiume fluiva silenzioso,,, solo metteva un lie
ve sibilo tra i pioli d'approdo delle barche e un fru
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scio grave tra i pietroni lisci delle lavandaie. Le la
vandaie sciabordavano oltre il ponte, chine, le vesti 
attorte intorno ai fianchi; giungevano gli schiaffi e i 
tonfi dei panni bagnati con una lenta cantilena: 

«No badar se son smortina, 
Xe l'amor che me tormenta, 
Quando po' sarò contenta 
El color me tornerà». 

Le lavandaie s'incontravano frequenti allora sul
le rive dei canali non ancora interrati. Se ne trova
vano sull'argine alberato ed erboso di Via San Luca, 
in un largo piazzale aperto al sole, che interrompeva 
la malinconica umidità di Via Pinzocchere e tra il 
verde grigiolino dei salici sotto Ponte Molino. E sugli 
argini del Bacchiglione verso Brusegana, nei giorni se
reni, che allegri palvesi di bucati garrivano al vento 
su funi tese tra olmi e salici e sostenute da forcassi 
piantati in terra. 

La casa di Valerio verso Ponte Corvo, con le 
finestre aperte sopra «altri giardini, attraversati dal 
canale seminascosto tra gli alberi folti e le capiglia
ture dei salici piangenti» si potrebbe, credo ricono
scere ancora, perché è un piccolo angolo rimasto 
quasi inalterato. 

Ben diversa è invece l'Arena. Allora «il terreno 
qua e là si sprofondava in avvallamenti scuri, cospar
so di capitelli infranti, frammenti di colonne, tubi 
di piombo, su cui fioriva di gentilezza un giardino 

ampio, serrato intorno dalla fosca muraglia roma
na, squarciata da un triplice arco infranto». Così, alle 
Acquette si andava «per vialetti sospesi come argini 
snelli tra acqua e acqua» fino al Ponte di ferro. .E 
il silenzio era così profondo che pareva di essere ad
dirittura assordati «dallo strepito di un mulino che 
sboccava «sul viale, argine stretto e alberato tra due 
canali, alto su due giardini». 

Altri mulini macinavano in città spinti dall'acciua, 
che rivestiva di frange verdi le pale scure delle vec
chie ruote: uno ve n'era in Via Gualchiere, uno 
in Via Donatello. E facevano parte dei rumori dome
stici del modesto artigianato di quel tempo, lo squil
lare delle incudini nelle botteghe dei fabbri (una ve 
n'era tenebrosa e affascinante ai miei occhi infantili 
all'angolo di Via San Francesco con Via Santa So
fia), il fruscio di pialle e di seghe dei falegnami, il 
picchiettar di scalpelli dei tagliapietra. 

Il «portico cupo di Via Altinate» portava al Via
le Santa Sofia, l'odierna Via Falloppio, che allora 
però era «ampio tra le siepi folte di robinia a sinistra 
e la distesa dei giardini e degli orti bassi sotto la riva 
a destra... la massa scura dell'ospedale sbarrava il 
mondo laggii^i; intorno languivano le fiammelle dei 
fanali». Silenzio della Padova notturna: «Squillò la 
campanella del tranvai a vapore; stridette sulla ghiaia 
una carrozza; lontanò il canto di un operaio; una bici
cletta sparì via con un strillo». 

Ma neppure di giorno molte piî i voci si facevano 
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sentire. «Principio d'estate a Padova. Rifulgere di 
cupole di piombo nel cielo pallido, strade accese di 
sole, ombre di portici; letizia di calda vita per gli an
giporti umidi, per i muri sgretolati e le case decrepite: 
pigro rotolare di carrozze sobbalzanti sull'acciotto
lato ineguale, traballare di tranvai a cavalli dalla sta
zione al BassancUo; lunghe soste davanti al Pedroc-
chi; vociare di giornalai e baruffe sguaiate di facchini 
disoccupati. Tra le colonne del caffè, verso la Piazzet

ta, un cameriere malfermo, nero e bianco, sbadiglian
do. Qualche ombrellino nel sole e, sorto, una snella 
figurina bianca che attraversa la via». 

Scene lontane, vita lontana. Non diciamo che 
fosse più felice, perché non è vero; certo era meno 
angosciata e meno ossessionata. Si cullava nelle rosee 
illusioni delle «magnifiche sorti e progressive», dalie 
quali l'avrebbe bruscamente destata un colpo di rivol
tella sparato a Seraievo il 28 giugno del 1914. 

CESARINA LORENZONI 

Padova fine Ottocento: Palazzo del Capitanio 
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TEATRI E SPETTACOLI 
A PIOVE DI SACCO 
nell'Ottocento e nei primi decenni del Novecento 

Già mentre la domina:^ione straniera stava tra
ballando sotto l'impeto travolgente delle idee libe
rali, correva l'anno 1861, un gruppo di cittadini, co
stituitosi il"! Società, che denominarono «Società del 
Teatro Filarmonico» (e i soci sborsarono cifre ingen
ti) costruì, al piano superiore del «Caffè Casino», una 
sala teatrale mancante a Piove. Si usò duncjue di un 
vecchio fabbricato nel centro del paese che, al pian
terreno aveva il caffè e annessi ed al primo piano 
l'abitazione del proprietario; fu appunto c]uesta che 
\'enne trasformata in teatro ( ' ) con l'aggiunta di un 
ampio porticato per sostenere il palco scenico. 

Progettista fu l'ing. Giuliano Facchinetti, proba
bilmente con la collaborazione di Gio. Batta. Tessa-
ri (-) per la parte ornamentale, e ne risultò uno di 
c|uei gioielli armonici, singnorili, di stile eclettico, 
che cominciava a mutare il sonnolento aspetto del
l'ambiente, ancora molto simile a c|uelIo lasciato dalla 
Serenissima alla sua caduta. 

Î a Società organizzò subito spettacoli d'opera e 
orchestrali che la popolazione ammirò con fervido in
teresse, anche perché l'orchestra, salvo necessari com
plementi, era del sito, come pure i cori, e, a quanto 
dicono le cronache del tempo, sia l'una che gli altri 
dimostravano una discreta valentia. 

Ma, nel 67 o nel 68, il grazioso teatro ebbe il suo 
capolavoro costituito dal siparo eseguito da Alessio 
Valerio, valente pittore piovese, ormai da tempo resi
dente a Padova, dove insegnava disegno, che vi rap
presentò l'entrata degli italiani in Piove con i ritrat 

ti dei princij-iali protagonisti del festoso evento, primi 
fra tutti il nuovo sindaco, dott. l^reda, che stringe la 
mano ai comandante dello squadrone di cavalleggeri, 
venuto a prendere possesso della cittadina, U pregie-
volc dipinto è ora conservato nella sala consigliare del 
Comune di Piove. 

Presto, però, le spese per gli spettacoli supera
rono di molto le previsioni, cosi che, nonostante le 
contribuzioni personali e abbondanti dei Soci e della 
popolazione, nel 1867, appena a\'ventita l'annessione 
all'Italia, lo stabile venne posto all'asta dai credito
ri, I piovosi addolorati, rivolsero una petizione al Co
mune perché acquistasse il Teatro e la Giunta Muni
cipale aderì alla richiesta facendo a sua volta calorose 
pressioni presso il (iommissario Regio Distrettuale 
perché approvasse la relativa deliberazione. Î e prati
che andavano per le lunghe e, avvicinandosi il giorno 
dell'asta, si dovette costituire tma Società che si ag
giudicò l'imiìiobile, impegnandosi di cederlo al Co
mune c}ualora, entro cinque mesi, gli losse arrivata 
l'autorizzazione ad acqtiistarlo. Occorreva, a qtiei tem
pi, anche il nulla osta sovrano e venne anch'esso, nel 
1868, con decreto firmato da Vittorio Emanuele I I , 
decreto tuttora conservato in Comune. 

Comincia, così, tm'alternativa ira comitati, Com
missioni ed Enti creali per gestire il Teatro e la Cìitm-
ta Municipale, dovuta al costante indebitamento per 
spettacoli costosi e alla necessità di co.struire vie di 
uscita che rendessero agevole lo svuotamento della 
sala. 
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Nel 1882, la disastrosa rotta del Brenta costrinse 
a trasformare il teatro in luogo di raccolta e di assi
stenza per i numerosi profughi delle zone inondate 
che, naturalmente, arrecarono ingenti danni ai locali. 
Ne conseguì la neccssilà di altri lavori che si aggiun
gevano a quelli già in corso. Lavori di sistemazione e 
di abbellimento si susseguirono a brevi intervalli di 
tempo, come si disse, tuttavia nel 1S87, la Prefettura 
di Padova, ordinò la sospensione dell'agibilità finché 
non si fossero ampliale le uscite. 

Nel 91 il Comune costruì una nuova scala e decorò 
la loggia ed il soffitto. Della decorazione, veramente 
pregievole, venne incaricato Cìiuseppe [-"onga di Vene
zia su designazione del celebre pittore Oreste Da 
Alolin. Nel f9()4 arrivò anche l'illuminazione a gas. 

Dalla (ine della prima guerra mondiale al 1966 il 
Teatro andò in pauroso decadimento e fu mercè le 
istanze di alcuni cittadini e dell'ing. l^aolo Gasparini 
in ispecie (dalle cui memorie, come si è detto, molte 
notizie vengono attinte), che l'amministrazione Co
munale, nella ricorrenza del centenario dell'annessio
ne del Veneto all'Italia, provvide a restauri che reseixi 
la sala utilizzabile per conferenze, mostre ecc. ma, pur-
ti'tippo, non ancora agibile per spettacoli di prosa a 
cui sarebbe particolarmente adatta. 

Al Teatro (ximunale, diventatii piccolo e, costrui
to per la società ristretta e benestante della Piove 
umbertina, si pensò di aggiungere, nel f9 I3 , un tea
tro ampio con gran palcoscenico che consentisse di 
rappresentare Opere con maggior decoro e, inoltre, 
,si prestasse come sala per feste da ballo, veglioni, ecc. 

b'iniziati\'a a\'e\'a anche tm motivo politico, in 
quaiuo il gnip|ietio di amatori dell'arte era di ten
denze pili o meno liberali e l'adicali in fondo non ostili 
agli ardimenti dei primi socialisti e delle già esisten
ti società operaie, insomma riecheggiavano nell'aria i 
motivi del ballo « l'.xcelsior»! 

Due geometri iiiovcsi, Aldo Ikirsetto e Bruno Gior
dani, comjiosero il progetto e dopo c[ualche anno, 
cominciò a lunzionare, anche se non ancora ultimato, 
il f-'oliteama Sociale e l'anarchico [-"odreca vi tenne 
tina contrastata conlerenza augtirale. 

Si era alla vigilia della bufferà che avrefoloe tra
sformato tutto il mondo civile, facendo crollare ogni 
forma di convivenza serena e gioiosa, sia pure fra 
contrastanti impulsi politici. 

fi Nuovt^ tealrti mancava ancora della decora
zione e delle rifiniture, quando Piove divenne sede 
di repai-ti di aiuocarristi che avevano il compito di 
rifornire le prime linee di truppa e di vettovaglie e 
tli ritirare feriti e trtippe che tornavano alle retrovie. 

Questi reparti avevano per insegna un cuore; alcu
ni rossi), altri bianco, altri ancora mezzo bianco e 

Piove di Sacco - Teatro Comunale 

mezzo rosso. Ebbene, parte de! pavimento del po
liteama, ancora incotiipleto, la divisione di due tratti 
della loggia in palchetti ed altri lavori, vennero ul
timati con l'aiuto e per lo svago di questi autocar-
risti, tanto, che, a ricordo dell'avvenimento, nelle 
decorazioni, piuttosto affrettate e provvisorie, ma che 
rimasero invece per molti anni, si riprodussero i 
cuori dei reparti ospitati da Piove. 

Finita la dura parentesi della prima guerra tnon-
diale, si ripresero gli spettacoli d'opera in alternativa 
con le migliori compagnie d'operetta e di prosa del 
tempo. Ma in quei primi anni d'euforia e di buone 
intenzioni che segtiono la fine d'ogni calamità, si 
svolsero anche feste da ballo e baldorie rimaste me
morabili. 

Annualmente, in carnevale, si organizza la «Fe
sta dei Soci» che per un lungo periodo d'anni el?be 
particolare successo e giocondità anche, se un po' 
di tendenze progressiste e socialiste, destavano 
proteste dei iDempensanti. Passavano c]uesti sintomi 
come brividi che denunciavano la tragedia che a-
vrebbe tutto travolto. 

I3a notare che di Teatri a Piove, in quei pritìii 
anni del novecento, ce n'erano tre, tanto che un certo 
orgoglio, che fa sorridere, fece scrivere ad un croni
sta locale, annunciando la venuta di una compagnia 
di prosa, «domani sulle temute tavolte del nostro 
m a s s i m o ccc. ecc,..». 

Infatti c'era anche un teatro cattolico dove, ol
tre che adunanze, conferenze e convegni di Associa
zione ed IZnti, si esibiva una compagnia filodram
matica unisessuale, secondo le norme del tempo, che, 
se ebbe la temerità di rappresentare «l'Aristodemo» 
con una Cesira dalle braccia pelose e dalla voce pec
caminosa, divulgava però l'amore per la prosa e 
dalla quale emersero due o tre giovani, per sole doti 
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Gianfranco Giachettl durante una recita 

istintive. Primo tra tutti un pittore di cose sacre-fo-
tografo, Luigi Battisti, dotato di raro estro d'attore. 

Il piccolo teatrino Comunale, elegante, signorile, 
impregnato di gloriose memorie risorgimentali, cade
va nell'ombra. 

Attraverso le vicende di questi Teatri traspare 
l'indole, le nobili tradizioni e l'amore per l'arte del
le nostre province venete, nonché gli entusiasmi e le 
audaci e tenaci iniziative di un'epoca che cominciata, 
da noi, con la seconda metà dell'ottocento, andò gra
dualmente affievolendosi (ino a scomparire nei primi 
decenni del novecento. 

Il prosperare di tante iniziative, forse, piî j delle 
vicende dei teatri, possono oggi, farci amaramente ri
flettere. In questo modesto capoluogo di mandamento, 
c'era un Istituto Filarmonico, lo «Zaccaria Tevo», che 
si reggeva autonomamente ed era costituito da un'or
chestra e da scuole corali «di discreta valentia», nonché 
da una banda cittadina, gloria e vanto del paese. Que
sto sodalizio era diretto da un maestro stabile, e, tra 
i molti succedutisi, alcuni lasciarono nobile traccia 
del loro operato, quali il maestro Ercolani che rimase 
lunghi anni a Piove e compose un'opera su libretto 
del concittadino avv. Scapolo ed infine, il maestro Car-
doni che resse l'Istituto ai primi del novecento per 

breve tempo, per passare poi al Conservatorio S. Ce
cilia di Roma, 

Sempre frutto di nobili aspirazioni artistiche è 
da considerarsi la fondazione, avvenuta nel 1852, del
la Scuola Pratica per il disegno agli artigiani tutt'ora 
esistente come larva del passato, h' quale fosse la va
lentia degli artigiani tlel tempt), lo dimostra l'esisten
za di una vera «bottega» d'arte nel senso storico, <lcl-
l'intagliatore in legno e pittore brillo, che alla line 
del secolo, eseguì le scene pei' il l'eatro (iomunale. 
brano scene su carta e tela eseguite in genere per 
gli spettacoli d'opera; ha sala della «bucrezia Borgia» 
il «cinìilerc^» per la Lucia di Lammermoor, il bosco, 
l'atrio, la piazza, la stanza povera, la stanza ricca ecc. 
Tutte, dice la tradizione, molto belle e pmiroppo 
amiate perdtUe. 

Non solo i maggiorenti si interessavano all'arte 
musicale, pittorica e scenica, ma la popolazione vi 
[xirtecipa\'a con interesse, alhnando il gusto e la cul-
i L U ' a . 

Ciià nei pochi anni di \'iia del Teatro Coimmale 
sorto il dominio austriaco, avevano rappresentato le 
opere piti note e quelle meno pojiolari come «Cri
spino e la Cximare» del l\icci, «L'h.bretì» di Apolloni, 
«Nopoli di (Carnevale» di De Cìiosa, « b)ne» di Pe-
trella, «Ruy Blass» di Marchetti ecc. {^). 

Tutti gli almi, instmima, non iìtanca\'a l'avv'cni-
mento più atteso della vita cittadina; lo scieilacolo 
d'opera. Una delle ultime date nel Teatro Cximunale, 
tu un «f'ìiust» ottimo sotto tutti i rapporti, ma che 
aveva un soprano un jio' avanzato in età, la cui bra
vura non riusciva a su|i[flirc la limpitlczza della voce. 
Per la sua serata d'onore, invero con dubbia cavalle
ria, ma con l'impegni) di ditlendere il prestigio del 
Teatro, il (dub degli Scapoli, gli offri una coriacea 
tacchina per dimostrare che avevano [lotuto constatare 
la veridicità del vecchio proverbio; «gallina vecchia 
fa buon brodo». 

Col nuovo Teatro-l-'oliteama gli spettacoli creb
bero di tono e si iniziò una gara con Adria, celebre 
per le sue esigenze in [atto di musica operistica. Sem
pre passive, queste stagioni tl'opera erano però di 
prim'ordine. Una Manon Lcscaut di Puccini, si ripetè 
per dieci sere con gran concorso di pubblico per 
l'eccellenza dell'edizione. Non così avvenne per uno 
sfortunato l'à-nani che dovette terminare a metà del 
secondo alto subissato dai fischi di spettatori pitit-
tosto pretenziosi, (di stessi compatirono, invece, la ca
duta in testa di Rodolfo alla Barriera d'ibiferre, nella 
I3ohème, della cesta, con dentro tutti i fiocchi di neve 
che si sarebbero dovuti spargere ieniamcnre, scivo
lata dalle mani, di un maldestro attrezzista arrampica
lo sulle graticciate. 
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Gianfranco Giachetti (con dedica a Luigi Battisti) 

Le piìi noie C'ompagnie d'opereiie iuroreggiava-
no con gioia della locosa gicn'cnti^i d'allora e si alter-
nuN'ano alle migliori compagnie di prosa che si terma-
\;ino per intere seltiinane. 

11 glorioso Teatro Yeneio passò dapprima nella 
Sala Comunale con le Compagnie dirette dal Bratti, 
dal Coraz/a e dallo Zago, poi al Politeama con i piî i 
bei capolavori veneti delPepoca magistralmente inter-
prciaii dalle grandi compagnie rimaste himose. 

A proposilo di Teatro Veneto, nel 1920 la Com-
pagnia «Serenissima» (eccezionale complesso, ch'eb
be breve vita, formato di tutti i più valenti attori veneti 
già allermati, sottt) la direzione di Micheluzzi, Mezzetti 
e Biolo) 111 sor[>resa a Piove dallo sciopero generale del
le lerrovie dello Stato che durò circa un mese, dovette 
lermarvisi fmo a che non potè riprendere gli spostamen
ti in altre piazze. IZbbene, in c|uel periodo gli appassio
nati si gustarono lutto un repertorio vario e vastissimo. 
Ben presto gli attori familiarizzarono con i piovesi ed in 
rariictìlarc con cjiiel gruf^petto di persone che dirigevano 
quei lociilari d'arte pittoriche, musicali e dratììmatlche 
che, come si accennò, prt)speravano nella cittadina. 
Margherita Seglin, la Fontana, Albertina Bianchini, 

Baseggio, erano divenuti di casa, ospiti ammirati e 
stimati. 

Gianfranco Giachetti con la cravatta all'anarchica 
svolazzante, già mezzo calvo, con ciuffi di capelli bian
chi che scappavano dal cappellaccio nero, girava sotto 
i portici a braccio del maestro di musica o di qualche 
socio del Caffè degli scapoli, Cavalieri, giovane, lepi
do, con «la so polegana» laceva ridere seduto sulle 
poltrone del Caffé Grande, come sulla scena. 

Una sera l'eclettico Giachetti, nel suo numero 
«Quatro ciacole col publico» gareggiò lìell'improvvi-
sare caricature di spettatori su di un grande blocco di 
carta appoggiato ad un cavalletto, con il celebre pit
tore Oreste Da JVIolin, salito lui pure sul palcosceni
co, destando entusiasmo, oltre che per gli schizzi im
provvisati sulle cartelle, per il dialogo arguto e spon
taneo fra artisti ricchi di verve. 

Quello era teatro d'avanguardia! 
Anche quel pittore fotografo-attore, Battisti, di 

cui si è parlato, incontrava spesso, il grande Giachet
ti e gli fece una foto in uno strano costume da «pelan-
dron» avendo in cainbio una foto-ritratto con la dedi
ca: «Al caro collega». 

Questa vecchia Piove, col suo amore per l'arte, e 
con la sua voglia di vivere, un po' epicurea e un po' 
sorniona, è viva ormai solo nel ricordo di pochi. 

Le Compagnie diradarono sempre di più. Passò 
ancora (Listone Monaldi, con i suoi gialli e per molte 
sere in pi~u volte, Sandro Salvini che deliziò il pubbli
co con di-ammi storici di D'Annunzio, di Benelli, di 
Bevvi ni e di Forzano. 

Poi queste apparizioni divennero sempre più rare. 
1 tre teatri esistono ancora: ma il primo il più 

«cocolon» è sala per mostre, fredda e disadorna, ed 
a qualcuno, torse, sembrerà anche inutile. Gli altri 
due rimodernati, ristrutturati, vivono nella penombra 
tutte le sere con i fantasmi del cinema, con spettatori 
anonimi che si alternano a turno, senza entusiasmi... 
mentre le sale rintronano di voci alterate dalle colon
ne sonore. 

GIOVANNI SORANZO 

N O T E 

(') Vedi «Teatro Filarmonico di Piove» Volumetto pubbli
cato dallTng. Paolo Gasparini, in occasione del centenario 
dell'annessione del Veneto all'Italia, nel 1966. 

(2) Primo maestro per il disegno della Scuola Pratica per 
Artigiani, sorta nel 1852, che diresse per un ciuarantennio. 

(•̂ ) Vedi sempre il già citato liliro dell'Ing. Paolo Gaspa
rini sul Teatro Filarn.ionico. 
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LE ANIME DI PADOVA 
(una fiorentina a Padova) 

Muovendosi con assorto interesse per c/iie! trut
ta che dell fuiiìco del Battistero conduce alla loggia del 
L/piano, e quindi ancora a destra, percorrauìo l'al
berata piazzetta, e poi. tittrapcrso l'ombroso arco del
l'orologio, la sfociare nell'aperta e luminosa piazza 
dei Signori, si ha la sensazione di luoghi e siniboli 
non connini. 

Passando avanti nella conoscenza, percezioni di 
valori ero/natici, architettonici e dimensioni lavolla 
metafisiche, si toccano lino a coincidere, l'ii/lo è sen
sibilizzato dall' umidità e dalle nebbie: l'ima iibhassa 
cupamente i ioni: le altre, raflinano e annnorhulisco-
no le (orme plastiche che si impongono con dinamica 
diversità di spazio e di impianto. 

Le abitazioni strette e alfianciite l'ima idi'al tra e 
l'ampio palazzo di antiche reii.'iiiiscenze storico-sociali 
suonano con vibrazioni diverse a vantaggio dell'insie
me, se pur così dissimile nel gusto e nel Li cui tara, (di 
pare di riscontrare, ([itasi per analoghe, hi tempra, il 
carattere del padovano: ora limalo, riservato e con 
i suoi Inniti. ora disposto ad un blando contatto entro 
lo stretto giro della «palavinità». o nei suoi estremi, 
culturalmente impegnato, alperto e generoso come a 
paragone lo è l'estensione abbondante del ^<sno» ìbw 
elea Vale, dove natura, arte e architettura ruotano con 
pacata dimensione attorno alla torbida canaletta ac-
con/pagliata dal coro dei blocchi scultorei in pietra 
tenera. 

Di notte, nel controluce dei lai//pioni e nell'opa
cità della nebbia, diventa tutta una messa in scena 

naturalistica nella quale e stata sostituita, fin dov'era 
possibile, la materia alla cartapesta, nel buio le scul
ture perdendo il loro carattere rappresentativo e la 
loro possibilità di distinzione : non a. ppaiono pili il
lustri veneti o insigni toscani, ila vita così un teatro 
attivo dove l'apparato scenico si tViisforma man ma-

1. Ve 197-1) Prillo dcjhi Valle 
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I. Vezzani (1874) - Il Santo 

no che, rollando le s/ìalle, ci perdiamo a considerare 
la con Indiai a hicciala del Stìnto. accon/pagliai a al 
pi anco sinistro (con/e una solenne noia wagneriana) 
dal lenta scnl/oreo di un toscano ijiiale Donatello, che 
in lina an/iilgan/a con iiziano, (dio/lo, Manlegna e 
ì\:l Lidio rapprese ni il oggi ijiieiriinione di vero e idea
le che dall'insicn/e grandioso e raccolto penetra fino 
all'ini ini Ita del piìi umile particolare. Particolare, il 
(jiiiile. non di meno, suscita lascino e ispirazione a chi 
ancora là dell'arte. 

Sempre c/iiesh' le dimensioni che oltre Padova: la 
conleniila misura di un pori/co e la jragorosa impo
nenza delle /onde cupole ile! Siinlo viste in un riiro 
mezzogiorno solare dagli orli reiroslanli e da Pon-
Iccorvo. Il suo timbra lu-liamenle provinciale e re-
gionaiistico /</ si che per l'artista che senta di appar
tenere al suo tempo, essa non olire stimoli o attive 
sidleciiazioni culturali. 

Boccioni vide piiradossalmeiite il problema? Quan
do, venendovi ad abitare nelVaprile del 1^07 cosi an
noiava nel diario: <^...inoltre l'ambiente là sì che non 
si ammiri uno che può diventiire». 

Sono, il nostro avviso, troppo in disaccordo le 
classi sociali: ijuella alavica dei mezzadri e del mondo 
agricolo ili geiiei'c; pueHa iiilellellnaie e indiislriale: 
l'ima chiude l'uscio in j accia all'altra; vengono 
liilvolta a mancare i corridoi di passaggio tra le varie 
correnti che alimentano l'attività creativa. L'artista 

che opera non può vivere in un'isola o nell'altra, come 
lo sono, a Padova, università e città, d «mondo cri
stiano-cattolico», dove si verifica lo scontro di ordini 
privi di un recijiroco rapporto e, anche se egli — per 
esprimersi — può avvalersi di ogni mezzo consentito 
e, allrettanlo (acilmenle ili ogni mezzo vietalo, man
ca il ritmo vitale, pur essendo abbondante il croma
tismo che lungo il Bacchiglione, dalla poderosa torre 
della Specola ai pittoreschi argini dove si aprono gli 
orizzonti e si al faccia la pialla e lineare struttura del
la campagna veneta verso i colli, trova la sua evolu
zione. 

Non si pensi che possa accentuarsi questa armo
nia cromatica nel passaggio dall'interno più ricco di 
colore (oggi non più riconosciuto) alle vaste piane 
inlerrolle dallo slancio verticale delle isolale ville: cel
lule ricolme di cultura e benessere sparse qua e là su 
vastissimi terreni coltivati con dedizione da quello 
agricoltore che oggi è idi'interno del suo habitat una 
imporanle entità e cerca di proteggere, come fa con 
la sua terra, questo patrimonio dall'irruzione di feno
meni dannosi, costudendone, così, i valori primitivi, i 
quali, inevitabdmente l'imitauo gli orizzonti. 

Per ovvia analogia, tornando al rapporto uomo-
spazio, ecco che Varcl?iletlura, alla quale la pianura 
nega ogni possibilità di scorcio, diventa la protagoni
sta rivelatrice della «padovanità». 

ISABELLA VEZZANI 

I. Vezzani (1974) - 11 Battistero del Duomo 
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ENOCH PESERICO 

E' mancato la mattina del 18 marxo il proh I;noch 
Peserico. Pochi giorni prima, mentre transitava per 
piazza delle Erbe, venne un;)to e gctt;!to a terra da 
im motociclista. Pareva un banale incidente; si rivelò 
invece gravissimo: fti vano Timmediato ricovero nella 
Clinica Neurochirurgica, il pronto intervento degli 
specialisti, il prodigarsi del prot, Piero l'rugoni e di 
tutti i colleghi accorsi al suo capezzale. 

Scoili pare COI! hiioch Peserico uii'aufeìilica perso-
ihili/ù del mondo medico padovano e non di c/nello 
padovano soltanto: ne ci sorprende ora ripensando, 
che la sua iiotorielà pur non cessando di essere audio 
simile alla celebrila rimanesse tiiltavia cjiiasi silcìi-
ziosa. Per capire cjueslo piccolo paradosso bisogna aver 
coiiosciuio l'uomo. Na/o il 16 hipjio 1H97 a C.er-
varese S. Croce, di famiglia vicentnui, di padre me
dico, laureato nel 1920 discepolo di un maeslro in
signe e a lui mollo benevolo, Cesare Frugoni, la me
dicina era Jivenlala presto il suo inondo: un iinnido 
a un certo punto de! quale un giovane come lui non 
poteva non intravvedere la cattedra universitaria. 
E l'in/ravvide, ne siamo certi, Il latto è che a certo 
punto tra lui e la cattedra finì a inlrammeltersi il 
primariato con una forza di attrazione e quasi di 
lascino di cui solo più) rendersi conto chi ebbe oc
casione frequente di vederlo nell'esercizio della sua 
professione. Specialmente 'ci capitò di ripensare a lui 
con una certa insistenza in questi ultimi tempi in 
cui tante chiacchiere (e non sempre piacevoli) si so-

no latte circa i rapporti tra le funzioni della prassi 
medica e le ragioni della scienza medica. Di questo 
iliss/dio, tra l'ini a. e l'altra, non ci fu mai una traccia 
in linoch, che nella prassi medica era sempre pre
sente Cini la pienezza della sua scienza e oltre che 
del bene (Li lui fatto a! malato, si compiaceva del 
come egli ne usciva con la sua mai spenta curiositii di 
scienziato. 

Dopo essere stato «Rockfeller ielloiv» a Cam-
hndgg', assistente e aiuto a Parigi e alle cattedre pa-
doviine di psiologiii e di clinica medica, fu primario 
medico del nostro Ospedale per (dire un trentennio, 
dal D)}4 e! 1967. sino a quando fu collocato ti ri
poso per limiti di età (senza tuttavia lasciare ni ili 
la prolessione ) , ebbe incarichi universitari, si occupi) 
di importanti sludi e ricerche, fu recentemente chia
mato a far parte dell' Accademia patavina di Scien
ze Lettere ed Arti. Lego soprattutto il suo nome, 
p'j>- la vastissima attività, a epici primato regionale 
(e anche pili che regionale) di cui è sempre ami al a 
fiera la ii/ediema padovana. 

Il prof. Peserico pareva alieno dall'occtiparsi di 
ijuanto non riguardasse il suo lavoro: tuttavia se egli 
era chiamato alla cosa pubblica non indietreggiava e 
sapeva anche in quello dare il contributo della sua 
cultura e della sua coscienza, idi cosi che durante la 
i/uarta legislatura, fedele ad antichi ideali, con un 
non indifferente bagaglio di attente letture sloriche, 
economiche e sociali, si trovi» il rappresentare Pa
dova al Senato della Repubblica nelle file del parti-
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Il prof. Enoch Peserico 

to liberdle. Né la stia pdvtccipdzioììc ai Livori parLi-
lì/entarì in vaihi o inln-cjiiciile: n/ciiibro della Coin-
iNÌssionc IgiciiC'Saìiità non pochi {iiroiio i suoi iii'cy-
rolli. Sopya Itillo riconìianio ì raliJissiii/i suoi ap

porti sui prohlc///i della rijom/a sanitaria. Tu anche 
nel 19 50 preside/!/e dell'Ordine dei Medici della 
provincia di Padova. Era presidente del Casino Pe-
drocchi. 

l\icordiamo che il jTroi. Peserico era stato anche 
collabcìratore di questa Rivista. 

I Itmerali si s\'olsero la mattina del 20 marzo 
con un'imponente manifestazione di cordoglio. 

II leretro era seguilo dalla vedova, dalle figlie, 
dai (igli prol. huigi e dott. Andrea, dagli altri pa-
renn. hra [presente, praticamente, tutto il mondo 
medico citladino. La messa è stata concelebrata dal 

parroco don 13arbiero, da padre Gallo e da padre 
Cappelletto, rettore della basilica del Santo. 

Don Barbiero, dopo le letture sacre, ha con no
bilissime parole ricordato l'illustre parrocchiano, il 
quale alle alte virtî i umane e scientihche univa sem
pre im sorriso buono e la parola rassicurante. La 
salma è stata latta proseguire per il cimitero di 
Vicenza, dove è stata tumulata. 
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UN CONCERTO PIANISTICO DI EVA PLESKOVÀ 

Fri/ noi. le ///ani/estazioni culturali cecosloracbe, ineritah/ln/ente insolite, dccjuista-
no il sapore di un incontro, tanto inatteso e lieto quanto grande e d senso del vuoto 
che le sue lunghe assenze hanno scavato, li' come se un intenso palpilo di vita erompa 
improvviso dall'oscurità di un sottosuolo, in cui la (orza pungente della luce ha perso 
da tempo la sua capacità stiniolatrice. 

Ora è grande merito dell'Associazioì.e di Cultura Ceca e Slovaca «Arturo Cronia» 
— animata dal prof, linicsto Simonctto. presidente; dal segretario ili essa. .Stanislao Mi-
lan Diirica; e dalla Signora Carmen Cronia, vedova dell'illustre slavista al cui ricordo 
l'Associazione stessa è dedica/a — promuovere tali nianileslazioni, ciuando jartunate 
circostanze lo consentano. 

Ciò è accaduto il giorno 2? marzo u.s. con un concerto dell'insigne pianisi ti Eva 
Ple'skovu nella Sala dei C/ganli al Liviano. 

La concertista, lormalasi alla scuohi dei migliori maestri slovacì.n, l\i finora svolto 
hi sua attività artistica ni patria, in Svizzera, in Cermania e in America, senz^i trascu
rare un'intensa operosità didallica nel Conservatorio di .Bein/a. 

U principale inienlo che Li ispira è volto alla diljiisione dell,/ cultura musicale deh 
la sua patria, i cui accenti lolcloristici, erpressi pili cì)e in imponenlì arcìzitelIure snijo-
niche. si espandono in melodiche emozioni rappresentaiive e nella ritmica vivacità di 
scioltissime danze. La jedele interprete di i/ueslo mondo ne ha scello, come tipiche 
espressioni, i «Capricci poetici-> ili Dvorak, la «Piccola suite con passacaglia» op. ì di 
E. Suchon e gli «Aa/uarelli pei' pianoiorte» di /. Cikhcr. svelando sopraltutlo di <jue-
sli due ultimi compositori, a noi etmtemporanei, la singolarissima personalità. Adercn-
le alla tradizione popolare slovaca, il Suchon ha il potere di rinveriln-ne l'antica tematica 
con IDI'armonia innegahili/iente moderna, che non mutua la propria novità da influssi 
stranieri, ma nasce, come spontanea e densa articoUizione, dagli originari germi me^ 
lodici. Pili aperto invece alle esperienze tecniche ili audaci correlili attuali, senza con 
ciò tradire la vena popcdare slovaca, si manifesta il C.ikker. la cui fanlasiii ama spa
ziare diilla musica melodrammatica alla musica strumentale per orcl.H'slra e ila came
ra, distinguendosi segnatamenle in qiiesl'ultima, per delicate e Imi rievodizioni che fe
licemente inlerprelano cjiianto di piìi semplice e ingenuo conservi Li memoria della re
mola fanciullezza. 

Eva Fleskovà in vi ve le note carili tarisi che di cjuesie eminenti ligure e le traduce in 
un'interpretazione candida'nente obiettiva. senZii sfoggio virtuoslstico, direi tpiasi in u-
mle devozione, non venendo meno, per (ptesto, alla perizia tecnica richiesta. Il che 
sembra in lei quasi rcagjre a certe mode ,'lcl nostro tempo, indie iid imporsi con una 
specie di artifizio disumano, oscillante tra un meccanismo gelidiimente impersonale e un 
altro rdoelle a ogni disciplina, sfrenato in una vertigine di stordenti sonorità. 

La versatilità dell'artista si è manifeslala infine, al di là dell'interpretazione di mu
sica che le era particidarmente congeniale, sonando brani di Beethoven e .di Chopin. 

ìdeccczionalità di cpiestii manifestazione culturale, uffuincata ad altre iniziative fìlo-
slovache dell Associazione «Arturo Cronia», resta appasslomilo richiamo ti un fraterno 
legame che, anche in penosi prolungali silenzi, non si deve allenliire in accasciali ab
bandoni. 

A M ) H I ; A M , MOSCIi i -TTi 
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I SOCI DELL' 
ACCADEMIA PATAVINA 
DALLA SUA FONDAZIONE 

(VI) 

BETTINELLI Saverio 
Letterato, poeta e, col Cesarotti, il critico letterario 
più aperto alle idee innovatrici (Mantova, 18 lu
glio 1718 - ivi, L3 dicembre 1808). Entrò nell'ordi
ne dei gesuiti e fu destinato all'insegnamento delle 
lettere, nei collegi di Brescia, al «S. Luigi» di Bo
logna, a Venezia, a Parma. Nel 1755 si recò in Ger
mania ove iu precettore dei )Trincipi Ilohenlohe, che 
ÌX)i accompagnò anche in Francia. Fu prefetto delle 
scuole a Modena e dal 1772 professore di eloquenza 
in qL:ella Università fino allo scioglimento dell'ordi
ne (1773); si dedicò poi agli studi e alla critica mi
litante, 
i-siero, 15.6.1781. 

BETTI NI Sergio 
Storico dell'arte (Quistello, Mantova, 9 settembre 
1905). Direttore del Museo Civico di Padova (1939 
-1949); ordinario di archeologia cristiana dell'Univ. 
di Catania (1943) e di storia dell'arte medioevale 
nell'Univ. di Padova dal 1946. 
Corrispondente, 25.5.1941; Effettivo, 23.1.1972. 

BETTIO Pietro 
Sacerdote, bibliotecario, biografo ed epigrafista (Ve
nezia, 2 luglio 1769 - ivi, 17 gennaio 1846). No
minato vicecustode della Biblioteca Marciana (1794) , 
poi vicebibliotecario e quindi bibliotecario, succe
dendo al Morelli (1819) , Canonico onorario della 
Basilica di S. Marco dal 1843. Socio dell'Ateneo Ve
neto, dell'Istituto Veneto, dell'Accad. di belle arti 
di Vienna e dei Concordi di Rovigo. 

Corrispondente, poi Nazionale, 23.12.1823; quindi 
Straordinario. 

BETTOiNI Carlo 
l^iformatore agricolo, studioso di idraulica e di ae
rostatica (Bogliaco, Brescia, 27 maggio 1725 - Bre
scia, 31 luglio 1786). In una sua pubblicazione 
su «L'uomo volante per aria, per acqua e per terra», 
è descritto per la prima volta un progetto di diri
gibile a forma allungata con propulsione a remi. Nel 
1781 assegnò all'Accademia di Padova 100 zecchi
ni veneti per il conferimento di un premio da asse
gnarsi a chi avrebbe meglio svolto il tema «Trovare 
i mezzi piî i atti ad accendere e mantenere la pas
sione del bene degli uomini nell'animo di quei gio
vani che dovranno un giorno esser potenti per di
gnità 0 per opulenza». Con testamento 4,2.1786, 
lasciò erede la stessa Accademia del suo ricco pa
trimonio (valutato 200.000 lire venete) perché il 
frutto dovesse essere destinato «a chi suggerirà i mi
gliori e i piî i facili mezzi pratici di perfezionare la 
educazione degli uomini e delle donne». Ma una ver
tenza fra l'Accademia e i congiunti del Bettoni si 
concluse con un accordo del 10.6.1790, col quale 
l'Istituzione, dopo d'aver sostenute spese non indif
ferenti, s'accontentava che le fossero pagate 7.000 
lire venete annue per dieci anni. Melchiorre Cesa
rotti, commemorando il Bettoni all'Accademia, disse 
che «Egli meritava d'esser chiamato con sopranno
me distintivo il Filantropo», poiché «visse meditan
do il bene, e operandolo morì» («Saggi scient. e 
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letter. deirAccad. di Padova», l i , 1789, pp. XXXII-
X X X I V ) . • 
Agr. onorario, 21.5.1778; Nazionale, 7.5.1779. 

BETTONI Francesco 
Storico (Brescia, 1835 - ivi, 1898). Dapprima svol
se un'attività letteraria, ma consigliato dal Manzo
ni si dedicò poi agli studi storici. La sua opera prin
cipale è la «Storia della Riviera del Ciarda». Fu 
membro dell'Ateneo di Brescia. 
CAirrispondente, 8.1.1882. 

BETTONI Nicolò 
Tipografo editore ( Portogruaro, \^enexia, 24 aprile 
1770 - Parigi, 19 novembre 1842). Dopo di aver 
studiato legge a Pado\'a, ricoprì incaricbi ammini
strativi a Verona e a Udine; nel 1800 fu nominato 
segretario generale della prefettura del Mella e, suc
cessivamente, direttore della tipografia dipartimen
tale in Brescia, divenendone poi il proprietario, e 
di ciucila Ideale di Milano; fu anche ufficiale della 
guardia nazionale. Nel 1808 aperse a Padova una 
tipografìa nei locali dell'e.x' Capitaniato, col nome 
di «Nicolò Zanon Bertoni», (discendeva, da parte del
la madre, dalla ricca famiglia friulana Zanon, bene
merita delle scienze e delle industrie). La nascente 
officina padovana doveva essere il modello delle ti
pografie italiane, per cui, senza badare a spese, tra
sformò i locali, già ad uso di caserma, in una sede 
ornata di ritratti e busti di personaggi illustri ed 
iscrizioni commemorative, provveduta di «caratteri 
nuovi, copiosi e ben disegnati, italiani, francesi, gre
ci e di matematica, le macchine dei torchi precise ed 
esatte; carte di c]ualità perfetta...; operai diligenti ed 
istruiti». A Padova il Bertoni manifestò il desiderio 
di stampare gli «Atti» dell'/Vccademia, la quale non 
solo gli affidò le sue Memorie, ma lo nominò suo ti
pografo. In seguito egli fondò altri stabilimenti tipo
grafici: in Alvisopoli (1810) , a Milano (1819) e a 
Portogruaro (1826) . Uomo avventuroso, ma anche 
geniale: inventò un nuovo torchio tipografico e intro
dusse l'uso della carta «velina» con cui stampò le sue 
edizioni migliori; ma l'ambizione di intraprendere 
lavori sempre pici impegnativi (effettivamente creò dei 
veri capolavori tipograhci, ottenendo lodi e riconosci
menti) e la sua incapacità amministrativa, lo condus
se ad un progressivo indebitamento con il conse
guente fallimento dell'intero patrimonio tipografico. 
Lo stalìilimento padovano, oggetto anche di visita da 
parte di illustri personaggi, tra cui l'Imperatore Fran
cesco 1 (1815) , passò in proprietà di alcuni soci che 
lo denominarono «Tipografia alla Minerva» (1818). 
Perseguitato dai creditori, si trasferì, con la vana spe
ranza di trovare migliore fortuna, prima a Firenze 

(1832) e poi a Parigi ove, pur riuscendo a stampare 
ancora delle opere importanti, fini i suoi giorni scre
ditato e in miseria. Fu socio di varie accademie tra le 
cjuali l'Ateneo di Brescia, che conserva il suo ritratto 
eseguito nel 1808 da Andrea Appiani. 
Tipogralo dell'Accademia, giugno 1808; Corrispon
dente, nov. 1816. 

BETUSST Flaminio 
Friulano. 
Ricovrato, 29.4.1758; Soprannumerario, 29.3.1779. 

BEZZI Silvio 
C'himico (Forlì, 27 ottobre 1906 - Padova, 22 aprile 
1964). Laureato in chimica a Ferrara nel 1929, nello 
stesso anno lu alla Univ. di Padova come assistente, 
e successivamente aiuto, poi incaricat(.^ e dal 1948 or
dinario di chimica generale e inorganica e dal 1949 
di chimica organica fino alla morte, l'u uno dei primi 
a introdurre in Italia le ricerclie sulle macromolecole 
(1932) e fondò a Padova un nuovo IstittUo di chi
mica organica ed un centro elettronico di calcolo scien
tifico. Socio dell'Ist. vendo di se , lelt. ed arti e memb. 
del Uomiiato per le scienze chimiche del C..N.R. Fu 
ricordino all'Accademia dal socio L. Musajo («/\tti e 
iVlem. Accad. pat. se , lett. ed arti», LXXVIII, 1965-
1966, L', p. 37-49). 
Corrispondente, 22.3.1953; Fff-ettivo, 21.4.1963. 

BIADENE Leandro 
Filologo e storico della letter. iial. dalle origini (Tre
viso, 23 aprile 1859 - Asolo, 18 maggio 1939). Dopo 
un soggiorno a Berlino e a Ciraz per lo studio dei 
codici italiani, insegnò nei licei di Alba, Milano e Pi
sa; dal 1896 al 1934 professore di storia comparata 
delle letterature neolatine nell'Univ. di Pisa. All'Acca
demia \'enne commemorato dal Presidente Ci. Silva 
nell'adunanza del 21.5.1939 («Atti e Mem. R. Accad. 
se , lett. ed arti di Padova», lA', 1938-39, 1", pp. 55-
56), 
C'orrispondente, 21.4.1912. 

B I A G C J I Leopoldo 
iMedico e scrittore (Padova, 8 aprile 1798 - ivi, 1 ot
tobre 1854). Membro del collegio medico dell'Univ. 
di Padova e medico primario della (Jasa di pena della 
stessa città. 
Corrispondente, 1842 e ; Straordinario, 30.1.1851. 

BIACil Lodovico 
Chirurgo oculista. Professtire di clinica oftalmoiatrica 
nell'Arcispedale di S. Maria Nuova a Firenze; chirur
go dell'I.R. Corte; membro della Società medico - fì
sica ;riorentina. 
(Corrispondente, 3.4.1 845. 
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BIACilNl Carlo 
Medico - chirurgo (1800-1861). Professore di istitu
zioni chirurgiche e d'ostetricia negli Ospedali riuniti 
di Pistoia; segretario dell'Accademia pistoiese di scien
ze, lettere ed arti. 
Corrispondente, 1841. 

BIANCHETTI Giuseppe 
Letterato e patriota (Onigo, Treviso, 22 luglio 1791 
- ivi ( ? ) , 19 dicembre 1872). Laureato in giurispru
denza a Padova, esercitò per alcuni anni l'avvocatura 
a Treviso. Nel 1853 rifiutò la nomina di professore 
di lettere italiane nell'Univ. di Padova, offertagli dal 
governo austriaco; accettò, invece, nel 1856 l'incarico 
di direttore della Biblioteca comunale di Treviso, che 
mantenne fino al 1862. Fu tra i fondatori del «Gior
nale sulle scienze e lettere delle provincie venete». No
minato senatore nel 1866. 
Alunno, 23.3.1809. 

BIANCIll 'TTI Vincenzo 
Chirui'go (Padova, 19 maggio 1804 - Verona, 12 
giugno 1880). Diplomato in chirurgia a Padova nel 
1828, esercitò a Conselve, a Montagnana e a Fratta Po
lesine. Fu premiato dall'Ist. veneto e dall'Lst. lombar
do per una sua pinzetta vescicolare di cui si occupò 
anche il Congresso degli scienziati a Padova nel 1842. 
Appartenne a varie accademie. Ricordato all'Accade
mia da G.B. Mattioli («Riv. period. dei lavori della 
R. Accad. di se , Ictt. ed arti in Padova», XXX, 1880, 
t-asc. LVIl, pp. 39-45). 
(xirrispondente, 23.7.187 1. 

BIANCHI Angelo 
Mineralista, peti\)graio e geologo ( Casalpusterlengo, 
iMilano, 10 dicembre 1892 - Padova, 24 settembre 
1970). Laureato a Pavia nel 1915; combattente nella 
guerra '15-'18, fu insignito della medaglia d'argento 
a! v.m,; professore di mineralogia nelle Univ. di Pa
via, di Sassari e, dal 1923 al 1968, di Padova. Nel 
1923 ottenne il premio dell'Accad. dei Lincei per le 
scienze mineralogiche. Dello Studio patavino fu pro-
rettore, preside di facoltà, membro del consiglio di am
ministrazione ecc., e per lunghi anni direttore del-
iTstituto di Mineralogia e petrografia ove allestì un 
importante museo a cui lasciò anche le sue collezioni 
personali. Membro di numerose istituzioni scientifi
che fra cui dell'Accad. dei Lincei, delle scienze di To
rino, dei XL e dell'Ist. veneto. Fu commemorato per 
l'Accademia e l'Università dal socio B. Zanettin il 
2.12.1971 («Atti e meni. dell'Accad. pat. di se., lett. 
ed arti», LXXXIV, 1971-72, V\ pp. 39-65), 
Corrispondente, 28.4.1929; Effettivo, 12.4.1937. 

BIANCHI Emilio 

Astronomo (Maderno, Brescia, 26 settembre 1875 
- Merate, Como, 11 settembre 1941). Laureato in fi
sica all'Univ. di Padova nel 1898, ove fu assistente 
presso l'Ist. di fisica e l'Osserv. astronomico (1898-
1899); passò poi alla Stazione astronomica di Carlo-
forte e quindi alla Specola del Collegio Romano (di
rettore 1919-1922). Promosso astronomo nel 1907, 
insegnò geodesia nell'Univ. di Roma e, dal 1913 al 
1919, neirist . centrale aeronautico; nel 1922 passò 
alla direzione dell'Osservatorio di Brera. Fu socio di 
varie istituzioni scientifiche e presidente della Soc. 
Astronomica italiana. Chiamato dall'Univ. di Padova 
a far parte della commissione di consulenza e vigilan
za per la costruzione del grande telescopio per l'Os
serv. di Asiago. Fu ricordato all'Accad. da G. Silva 
nell'adun. del 26.10.1941 («Atti e mem. R. Accad. di 
s e , lett. ed arti di Padova», LVII , 1940-'41, 1", pp. 
53-56). 
Corrispondente, 26.6.1932. 

BIANCLII Federico Vincenzo Ferreri, duca di Casa-
lanza 
Militare (Vienna, 1 febbraio 1768 - Sauerbrun in 
Slavonia, 21 agosto 1855). Studiò nell'Accademia d'in
gegneria a Vienna, da dove uscì ufficiale del genio 
nel 1788. Combattè contro i turchi e i francesi, in 
Italia, in Germania, in Russia ecc. Col. grado di ge
nerale comandò le truppe austriache in Italia dal 1815. 
Per aver contribuito al ritorno sul trono di Ferdi
nando IV di Borbone, questi lo nominò duca di Ca-
salanza (dal trattato firmato in una casa della fami
glia Lanza di Capua). 
Onorario, tra 1840-1847. 

BIANCHI Francesco 
Alunno, 1821. 

BIANCHI Giovanni 
di Feltre 
Alunno, 4.2.1808. 

BIANCHI Giovanni 
Modenese. Studiò medicina a Padova e fu prof, di 
fisiologia a Modena. 
Aluniio, 1813; Corrispondente, 1814. 

BIANCHI Giuseppe 
Astronomo (Modena, 13 ottobre 1791 - ivi, 25 dicem
bre 1866). Fondò e diresse l'Osservatorio di Mo
dena; allontanato nel 1859 dalla città per motivi po
litici, continuò a lavorare nella specola privata de! 
marchese Montecuccoli. 
Alunno, 7.1.1813; Corrispondente, 1814. 
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BIANCHINI Bernardino 
Farmacista (se'c. X V I I ) . Esercitò J'arte in Venezia, 
dando alle stampe alcune traduzioni dal francese, tra 
cui il «Corso di studio farmaceutico di iM. Boilon di 
La Grange». 
Ricovrato, 10.2.1634. 

BIANCHINI Francesco 
Sacerdote, astronomo, archeologo e storico (Verona, 
13 dicembre 1662 - Roma, 2 marzo 1729). Studiò 
nell'Univ. di Padova anatomia, botanica, fìsica, astro
nomia e matematica; cultore di latino, greco ed ebrai
co; bibliotecario del card. Ottoboni, poi segretario 
per la riforma del Calendario; fu sovrintendente delle 
antichità di Roma, ove progettò la meridiana e lo 
gnomone di S. Maria degli Angeli. 
Ricovrato, 3.12.1683. 

BIANCHINI Gasparo 
Letterato veronese, Coppiere del cardinale Gf. Bar-
barigo. 
Ricovrato, 10 dicembre 1725. 

BIANCHINI Gio. Fortunato 
Medico (Chieti, 27 dicembre 1719 - Padova, 2 set
tembre 1779). Insegnò medicina teorica a Napoli; nel 
1748 si trasferì a Venezia ove esercitò la professione; 
nel 1750 fu eletto protomedico di Udine, ove fu tra 
i fondatori dell'Accademia udinese e delia Soc. di 
agricoltura; nel 1775 ebbe la cattedra di medicina pra
tica deirUniv. di Padova. (M. Cesarotti, Accademici 
defunti, «Saggi scient. e letter. dell'Accad. di Pado
va», II , 1789, pp. IV-VIII ) . 
Ricovrato, 13.1.1774; Pensionarlo, 29.3.1779. 

BIANCFIINI N. vedi 
Natale 

BEROALDO BIANCHINI 

BIANCO (Bianchi, Bianchini) Vincenzo 
Erudito (Venezia, 4 marzo 1583 - ivi, 8 gennaio 
1637). Studiò diritto e teologia a Padova. Nel 1605 
si trasferì a Parigi, ove fu nominato da Enrico IV 
«Primario Professor suo nel pubblico studio»; ritor
nato a Venezia verso il 1615, si interessò di astrologia 
e astronomia, e tenne corrispondenza col Keplero dal 
1614 al 1620; ricevuti gli ordini sacerdotali, fu no
minato Referendario apostolico e Protonotario di S.S.. 
Nel 1602 preparò un discorso per le esequie di Be
nedetto Giorgio, che non venne pronunciato avendo
gli l'Accad. dei Ricovrati ritirato l'incarico, ma che 
egli pubblicò in Venezia lo stesso anno, 
Ricovrato, 13.1.1602. 

BIASIO SPERONI A. vedi SPERONI BIASIO 

BIASIUTTI Antonio 
(Venezia, 13 aprile 1845 - Padova, 5 settembre 1923). 
Studiò legge nell'Univ. di Padova, ma si dedicò agli 
studi geografici e storici. Insegnò a Padova, dal 1870 
nella Scuola normale, poi nella Scuola tecnica e, dal 
1875 al 1920, nell'Istit. tecnico. Libero docente di 
geografia tenne molti corsi all'Università. Oggetto par
ticolare dei suoi studi fu il mondo airicano. 
Corrispondente, 3.7.1887; Effettivo, 4.5.1919, 

BIASOLETTO Bai-tolommeo 
Farmacista, botanico e natin-alista ( Dignano d'Istria 
24 aprile 1793 - Triesie, 17 gennaio 1858). liserci-
tatosi in farmacia, prima nel suo paese, poi a Fiume 
e a Trieste, ottenne il diploma a Vienna nel 1814, ove 
frequentò l'Orlo Botanico. Nel 1823 si lain-eò in filo
sofia a Padova e nel 1828 tondo il Giardino botanico 
di Trieste. Socio di ntimerosissime accademie italia
ne e straniere. 
Corrispondente, 4.5.1843. 

BIASUZ Giuseppe 
(Curitiba, Brasile, 22 febbraio 1893). Prof, di lettere 
italiane e latine e ine. di storia dell'arie al Liceo clas
sico «Canova» di Treviso (1924-'36); preside del 
Liceo «Carducci» di Pola {1936-'43) e del Liceo «T. 
Livio» di Padova ( 1943-'63). 
Corrispondente, 19.4.1959; Effettivo, 28.3.1971. 

BIECO Alessandro 
Medico (n. Vicenza, 1796). Laureato in medicina al-
rUniv. di Padova, ove fu ripetitore nella cattedra di 
ostetricia, di materia medica e patologia e assistente 
alla clinica medica. F'u dal 1821 medico provinciale 
di Rovigo e, dal 1837, di Vicenza. Socio dell'Accad. 
dei Cioncordi di Rovigo e dcll'Aleneo di Treviso. 
Corrispondente, 1825 e. 

BIERENS DE HAAN David 
Matematico (Amsterdam, 3 maggio 1822). Prot. di 
matematica nell'Univ. di Leida. 
Onorario, 7 aprile 1889. 

BIGI Quirino 
Avvocato di Correggio (m. il 21 agosto 1880 di an
ni 65) . Membro dell'Accad. Pont. Tiberina. 
Corrisponden te, 12,4.1863. 

BIGNAMI Angelo Maria 
Sacerdote (Codogno, Milano, 8 ottobre 1754 - Mila
no, 7 gennaio 1821). Laureato in teologia a Pisa nel 
1776, insegnò reltorica nel Seminario di Codogno; 
nel 1802 ottenne la cattedra dell'analisi delle idee nel-
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rUniv, di Bologna, di cui fu Rettore, dal 18]0 prof, 
di economia pubblica e di commercio nell'Univ. di 
Padova, e dal 1818 reggente del Liceo S. Alessandro 
di Milano (A. Meneghelli, in «Nuovi Saggi della L 
R. Accad. di s e , lett. ed arti in Padova», I I I , 1831, 
pp. 3-4). 
Urbano, 29.3.1810; poi Emerito. 

BIGOLINO Galeazzo 
Sacerdote padovano, giureconsulto, oratore e j^oeta; 
lettore delle leggi civili e canoniche nell'Univ. di Pa
dova (1574-79); allontanatosi dalla cattedra ebbe 
l'arcipretura della chiesa di S. Lorenzo di Abano. 
Ricovrato, 23.12.1601. 

BILL ANO VICI 1 Giuseppe 
(Cittadella, Padova, 6 agosto 1913). Ordinario di fi
lologia medievale e umanistica nell'Univ. Cattolica del 
S. CÀiore di Milano. 
Corrispondente, 21.4.1963. 

BlLLANOVICIl Guido 
(Cittadella, Padova, 18 settembre 1919). Studioso 
del preumanesimo padovano e consulente ctilturale 
dell'Editrice Antenore, 
Corrispondente, 16.2.1974. 

BILLESIMO Giambattista 
(Fonzaso, Belluno, 8 novembre 1716 - m. 1790 e ) . 
Uopo di aver insegnato lettere e filosofia nel Semina
rio vescovile di Padova, iu pi'ofessore di diritto feu

dale dello Studio patavino e teologo consultore della 
Repubblica veneta. 
Ricovrato, 31.1.1750; Agr. onorario, 25.6.1778; Na
zionale, 7,5.1779. 

BILLIANI Antonio 
Alunno, 8.3.1831. 

BINA Andrea ( al secolo Giuseppe ) 
Monaco benedettino cassinese, fisico (Milano, 1 gen
naio 1724 - ivi, 8 marzo 1792), Lettore di filosofia 
nei monasteri benedettini di Mantova, Padova e Pe
rugia, dedicandosi però agli studi di fisica, di ingegne
ria idraulica e particolarmente di elettrologia. Fu prio
re nel monastero di S. Benedetto in Polirone. A Pe
rugia promosse la fondazione di un'Accademia Augu
sta (1751) , di cui fu segretario. Socio della Colom
baria di Firenze. 
Ricovrato, 31.1.1750. 

BIRAGO Carlo 
Ingegnere militare (Cascine d'Olmo, Milano, 24 apri
le 1792 - Vienna, 29 dicembre 1845). Inventore di 
un sistema di ponti mobili ad uso degli eserciti. 
Straordinario, 9.4,1839. 

BISCACCIA Niccolò 
Letterato (Rovigo 1795 - ivi, 1876), Studioso di cose 
patrie; membro degli Atenei di Treviso e Bassano e 
dell'Accad, dei Concordi di Rovigo, 
Corrispondente, 22,4,1828, 

ATTILIO MAGGIOLO 

'^*f*Tlf.K OK/.l-f \H / • « > " ' * 
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NOTE 
E DIVAGAZIONI 

L'ON. GUI MINISTRO DELLA RIFORMA 
BUROCRATICA 

Nel nuovo governo presieduto dall'on. Rumor è stato no
minato Ministio per la Riforma Burocratica l'on. prof. Luigi 
Cui . La notizia di c|uesto nuo\'o incarico ministeriale all'insij^ne 
nostro parlamentare cittadino è stata appresa con vivo compia
cimento. L'on. C/ui, nato a Padova il 26 settembre 1914, è 
stato sottoset^retario all'Agricoltura e quindi ministro del La
voro, della Pubblica Istruzione, della Difesa e della ,Sanità. 

Oltre alFon. (kii (e al pi-esidenie Mariano Rumor) altri 
(-luattro parlamentari x'eneti sono siati nominali ministri; ii ve
ronese on. Luigi J5erioldi (La\'oro), i rodigini on, Antonio 
Bisaglia (Agricoltura) e Ciianmatteo Matteotti ((iommercio con 
l'estero), l'udinese on. Mario Toros (Regioni). 

CENTENARIO PETRARCHESCO 
.[1 vasto programma che l'Linte nazionale Petrarca sta ap

prontando in occasione delie celebrazioni centenarie è stato 
ilhistratt) tlal presidente del s^^dalizio oii. Luigi Ciui, nel corso 
di una riunione del ct)nsiglio direttivo, nella sede di ri\'iera 
Ruzzante, forano presenti, ti'a gli altri, il magnifico rettore Me-
rigliano, il sindaco di l-'iidova Bentsik, il soprintendente ai 
beni librari del Veneto, Vianello, il prof. Umberio i^osco, il 
prof. Sambin. Sono interv'enmi anche il prof. Lazzarini per 
l'Accademia patax'ina di scienze, lettere e arti, ed il JM-OL 
mons. Bellinat) per la Curia. 

Citi! ha soiiolineaio le manifestazioni di grande risonanza, 
cpiaie il concorso iniernazionale sul Petrarca, indetto dall'Ac
cademia dei !.,incei a Roma e ad Arezzo, con conclusione a 
Padova e ad Arciuà il 26 e il 21 a|irile; la mosira fotografica 
petrarchesca permanente, che sarà inaugurata il 27 aprile nella 
\'illa (ialiegavi di Ai'ciuà, concessa ai')|'>osiiamente dalLl'il-*'!' che 
nel contempo ha pro\'\'edttio ai la\'ori tli restauro e manuten
zione dei locali. 

L'atti\'iià editoriale pi'ewde la realizzazione di jnibblica-
zioni di alto \'alore scieniilico imjierniaie su di ima monumen
tale impresa tipografica, c|iiale la riproduzione lotoiipica del 
codice di Tito Livio, appartenuto al Petrarca e posiillaK.i dallo 
stesso Poeta (successivamente dal Valla). L'on. d u i ha inoltre 
fatto presenie che il prof, Billano^•ich ed il prof. Bosco raj^pix'-
senteranno l'enie al Cxingresso iriternazionale petrarchesco di 
Washington in programma dal 6 al 12 aprile. 

Successivamente, il sindaco di y\rcjuà, Zanakli, ha informa
to i convenuti sulle varie manifestazioni che avranno inizio 
in paese il 27 aprile e culmineranno il 18 luglio con l'orazione 
ufficiale di Riccartlo Bacchelli. 

L'assessore all'istruzione del comune di Padova, Viscidi, 
ha illustrato, a sua volta, i caratteri storici, artistici e divul
gativi della rassegna di pitiui'a patlovana trecentesca, che sarà 
allestita in ,Salone dal 9 giugno al 4 nox'embre. 

Ix iniziative petrarchesche della Curia x-escovile sono state 
esposte dal proL Bellinati. l'isse \'annt); dal numero speciale 
della rivista «Studi di storia ecclesiastica padovana» intera
mente dedicalo al Poeta e all'ambiente padovano del 'l'recento, 
allo studio sul Breviario del Petrarca, dalla mostra di docu-
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nienti trecenteschi giacenti presso la Biblioteca della cattedrale, 
al restauro dell'antica immagine del Petrarca esistente nel pa
lazzo vescovile. Per l'Accademia patavina, che ha già dato 
inizio alle manifestazioni petrarchesche con la prolusione del 
prof. Billanovich lo scorso novembre, in apertura dell'anno 
accademico, ha parlato il prof. Lazzarini. 

AZIENDA DI SOGGIORNO DI PADOVA 
I.'on. (iiìlombo, (-juale ministro delle Finanze, ha comimi-

caio all'on. Marcello Olivi di aver apposto la propria firma 
al parere favorevole per l'attribuzione al territorio del Comune 
di Padova del riconoscimento di Stazione di soggiorno, con 
conseguente istituzione dell'omonima Azienda, li' noto che si 
tratta di una decisione del Consiglio comunale adottata da 
lenipo che ha subito im iter laborioso, rallentato dal trasteri-
mento delie competenze in materia turistica dal Ministero alla 
Regione. 

11 sintlaco Bcnisik aveva pregato Fon. Olivi di sollecitare 
la jiratica data la sua esperienza di organizzazione turistica. 
II parere favorevole del Ministero è l'ultima tappa de! lungo 
cammino. Manca ora soltanto il delinitivt) decreto della Ciunia 
regionale. Il riconoscimento di Padova ciuale Stazione di sog
giorno avviene in considerazione del crescente movimento di 
forestieri italiani e stranieri, principalmente dovuto ai suoi 
monumenti, al Santo, all'Università, alla Fiera, alla vicina zona 
termale. Nel Veneto, due soli capoluoghi di i")rt)vincia sono 
Stazioni di soggiorno: Venezia e Belluno. lì' avviato il ricono
scimento di Verona. 

MARIO NORDIO ALLA GALLERIA VERDI 
Messa da parte l'arte notarile. Mario Nordio si è presen

tato alla padovana «Galleria Verdi» di via Livello con la sua 
prima personale. 

L'età nostra è un po' stravagante: pur cosi lontana dalla 
poesia, è piena ili poeti (con la pretesa di \'eder pubblicati i 
loro versi). Ora si sono aggiunti anche i pittori: né si tratta 
solo di uno spasso delle horde siihsiciuae, ma c'è anche l'im
pegno di essere compresi nel (Catalogo Bolalf;, 

Non è questo il caso di Nordio, il ciuale sempre dipinse, 
ebbe maestri di valore come per esempio Angelo Brombo, e 
se pur aveva reso partecipe della sua passione qualche amico, 
cionondimeno aveva il pudore di tenere segreta, tutta per se, 
la sua arte. 7\lI'inaugurazione della sua mostra, lietamente sor
presi di certe sue recentissime immagini di Chioggia, non pri
ma vedute, egli ci disse: «Ho dovuto, per dipingerle, andare 
in pensione. Onali commenti si sarebbero fatti vedendo il no
taio andare in giro col cavalletto ad imbrattar tele?...» 

Mario Nordio poi, non dimentichiamolo, è ricco di uno 
spirito vivacissimo e di una solida preparazione culturale. 

La sua personale, che ha avuto grande successo di pubblico 
(e ci auguriamo di vendite) aveva un po' il carattere antolo
gico, comprcndenilo opere eseguite nell'arco di circa sei lustri. 
Dall'olio al pastello ed ora ad una tecnica tutta sua, di colori 
temperati nell'acool, di rapida essiccazione ma anche di pronta 
resa, secondo noi le sue cose più belle sono quelle dove l'a
zione movimenta in maniera felicissima il soggetto: gl'interni 
del Santo affollati, le pittoresche calli e rumorosi mercati della 
sua Chioggia, i variopinti piccoli e grandi scorci alpini, ma 
anche gli hockeysti nello stadio Olimpico di Cortina. lìgli è 
passato senza ilubbio per la tradizione eii plein air, talvolta 
pare non sia stato insensibile alla moda dei naif, ma se i ri
ferimenti (azzeccati o meno) sono sempre d'obbligo, resta il 
fatto che in lui c'è sopra tutta una grande onestà d'artista. 

Nella mostra — che si è chiusa l'S aprile — Nordio ha 
anche voluto esporre alcuni bassorilievi in legno: rievocazioni 
storiche medievali, i placiti (lupus in jahuhì!) di Pavia, di 
Marturi, di Mazzaglia e il Trattato di pace tra padovani e 
vicentini tiel 1147: anche una notevole abilità di incisore. 

( i.- \v orrvs' ì'\y ^''iV''^ 
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^^D LETTERE ALLA DIREZIONE 

FRAiNCESCO SANDONl 

Egregio Direttore, 
La ringrazio della Sua lettera cortese e della Sua 

dimostrata vokmrà di «correggere» cjualche «svista», 
circa la rievocazione fatta su «PADOVA» della figu
ra di Francesco Sandoni, allo scopo di includervi i 
«dimenticati». Ma quale importanza potrebbe assu
mere, tale precisazione? 

Quando ILIÌ assunto da Francesco Sandoni, era
vamo in tre: Calore, redattore capo. Peretti, redat
tore, Busatro cronista. 

Ala il giornale contava su grandi nomi di col
laboratori, tra i ciuali Renzo Lorenzoni, luniinari del
l'Università e poi i fedeli di ogni categoria sociale. 
La redazione era costituita da un salone e un grandj 
tavolo, con tante sedie attorno. Fra im andirivieni 
di scrittovi e di specialisti e tutti lasciavano le loro 
cartelle scritte da passare in tipografia. La redazione 
poi crebbe e così avemmo con noi, i Bìa\'ati, i Sil
vestri, i Silva, e il non dimenticato Alberto Berto-
lini, passato poi al Gazzettino di Venezia, 

Tutti abbiatno lavorato per la «Provincia» sulla 
scia del Grande JMaestro, e nella nostra modesta ope
ra non abbiamo deviato dalla via da lui tracciata. 
Gli stessi avvenimenti politici, maturati dopti la 
scomparsa del fondatore della «Provincia», non ci 
hanno fatto deflettere da ciuell'assunto, per cjuanto 
la figura di Francesco Sandoni si stagliasse in un 
passato ormai sopraffatto dagli incalzanti avvenimen
ti: abbiamo proseguito, si, su quella strada anche 
se con le imposte modifiche, attenuate dal nostro spi
rito ribelle, tanto da non essere sentiti in alto loco 
in odore di santità, resistendo fino al '36, quando fu 
la fine: e la motivazione era di «tiepidismo». 

E come non potevamo essere tali senza tradire la 
Grande Ombra? 

Rievocare ora le lotte affiorate dalla incombente 
situazione di quel momento non gioverebbe. 

Il prestigio della «Provincia» discendeva tutto 
dal suo Fondatore e durava, e dura ancora tra coloro 
che lo ricordano. Posso, comunque, dire che il gior
nalismo di allora si differenzia tanto da quello odier

no che le attuali generazioni non potrebbero nem
meno penetrarne lo spirito. 

Sono felice che la Rivista «Padova», svolgendo lin 
compito così alto nel campo culturale cittadino, abbia 
reso tanto meritato omaggio alla adamantina figura 
di Francesco Sandoni, alla Sua indimenticabile per
sonalità. 

Con ooni cordialità BALDO BtisArro 

MINUZIE CARDUCCIANE 

Signor Direttore, 
consenta una minuzia carducciana che interessa Pa
dova, 

Mario Biagini, rievocando pazientemente — quasi 
giorno per giorno — la vita di Giosuè Carducci, alla 
data 1886 scrive (p. "528): «Al termine delle lezio
ni era spossato e annoialo, l\ metà luglio parti per il 
Cadore», 

Ora Torquato ]3arbieri che a Bologna sovraintende 
con tanto amore alla Casa del Carducci pubblica una 
raccoltina di Lcllcre inedile o disperse. 

Riponiamo la lettera n. 29, diretta alla moglie. 

r VI • Mes/re. Ì<S' !n'jlio 1S86 
L.ara hivna, '^ 

ieri sera D/aiigiai a Padova e ho dorn/ito a Pa
dova henissin/o. Sono le 11 della n/altiiia e faccio 
colazione qui con pesce arrosto. Tra un'ora sarò a 
Treviso. Ti scrivere) ancora da Tellre. Sto bene. Addio. 
Bacio le figlie. Salve, Giulio. Tuo 

La sosta a Padova (dove?) è la ragione prima di 
cjuesto scritto. Il richiamo al pesce, salvo errore il 
18 luglio era domenica, ricorda analoghe ghiottone
rie,., questa volta montane; a Caprile c'erano «trote 
rosate del lago e del fiumi». (Biagini, p, 529). 

Chiudiamo ringraziando il Barbieri per la ripro
duzione dell'inedito carducciano, pubblicato (con la 
riproduzione dell'autografo) in questa rivista, mar
zo 1968). Vedi lettera n. 65. ,. , 
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IL DIVORZIO È INUTILE 

Quando ci si sposa in municipio, 
si celebra un matrimonio civile, 
quando ci si sjx)sa in chiesa, si fa 
un matrimonio religioso, detto an
che concordatario, perché, pel Con
cordato fra Stato e Chiesa Cattolica 
(lei 1929, quando esso viene trascrit
to nei registri di stato civile, è valido 
a tutti gli effetti di legge. La stra
grande maggioranza degli italiani 
si sposa in chiesa, cosicché i pro
blemi in linea di massima sorgono 
pel matrimonio concordatario. Pel 
matrimonio civile si parla di inva
lidità, quando un vizio sia riscon
trabile all'atto stesso della insorgen
za del vincolo. L'invalidità poi si 
suddivide in nullità assoluta (es.: 
identità di sesso dei nubendi), che 
può essere sempre accertata e di
chiarata; ed in annullabilità, che 
presuppone un vizio non così gra
ve da rendere radicalmente nullo il 
matrimonio, il quale quindi rimane 
valido se la causa di invalidità non 
viene fatta valere entro determina
ti limiti, soprattutto di tempo, e da 
persone determinate. 

In base al Concordato sulla vali
dità del matrimonio religioso (e con
cordatario) debbono pronunciarsi i 
soli tribimali ecclesiastici. La que

stione di diritto costituzionale sor
ta dopo l'entrata in vigore del di
vorzio in Italia è la seguente: la 
Corte di Cassazione sosteneva che 
sul piano sostanziale, con la costi-
tuzionalizzazione dei Patti Latera-
nensi, lo Stato italiano aveva as
sunto l'obbligo di riconoscere al ma
trimonio la caratteristica dell'indis
solubilità, per cui l'unico motivo 
di cessazione del vincolo doveva es
sere la morte di uno dei coniugi e 
non il divorzio, che costituisce scio
glimento del vincolo stesso. Sul pia
no processuale poi la Cassazione so
steneva che la riserva di giurisdizio
ne a favore dei tribunali ecclesiasti
ci, prevista per l'invalidità, doveva 
intendersi estesa altresì allo sciogli
mento. 

Caso anomalo è la dispensa per ma
trimonio rato, cioè celebrato, rna non 
consumato, nel quale cioè, non es
sendovi stata la congiunzione carna
le fra i coniugi, è irraggiungibile il 
fine primario del matrimonio costi
tuito dalla procreazione ed educazio
ne dei figli. 

La Corte Costituzionale ha respin
to entrambe le tesi, ritenendo con 
due famose sentenze che, malgrado il 
Concordato, lo Stato italiano abbia il 

diritto di statuire la cessazione degli 
effetti del vincolo matrimoniale, es
sendo questa una sua prerogativa so
vrana irrinunciabile. 

Ora resterebbe da parlare del refe
rendum, della pace religiosa, dei ten
tativi di evitarlo, delle proposte cor
rettive della legge sul divorzio, ma 
ripeteremmo cose arcinote. Preme 
invece mettere in luce che i riUevi 
pratici, sul piano operativo del dirit
to, sono meno gravi di quello che po
trebbe sembrare, stando alle iperbo
liche affermazioni di principio dei po
litici. Cominciamo, esemplificando u-
na causa di invalidità, e cioè l'impo
tenza, evidenziando le lievi differen
ze di disciplina fra diritto civile e di
ritto canonico. 

Dal punto di vista civilistico, ai 
sensi dell'art. 123 C.P. causa di an
nullabilità relativa al matrimonio 
può essere l'impotenza. Deve trat
tarsi di «impotentia coeundi» e cioè 
di inettitudine al congiungimento 
carnale. Ad essa è equiparata la 
mancanza degli organi necessari al
la riproduzione. Per consolidata in
terpretazione giurisprudenziale, se 
uno dei coniugi è affetto da «impo
tentia coèuncfi», l'annullamento del 
matrimonio non è escluso per il fat-
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to che la moglie-sia rimasta incinta, 
se trattasi di fecondazione avvenuta 
attraverso una copula imperfetta. 
Non basta che gli organi, pur esi
stendo, siano totalmente incapaci 
alla funzione procreativa, perché la 
Cassazione esige la mancanza anato
mica. L'«impotentia generandi» è 
quindi accolta nei limiti della man
canza degli organi riproduttivi. Il 
difetto deve essere perpetuo ed an
teriore al matrimonio; può essere 
assoluto (incapacità di unione con 
tutti) o relativo (con la persona 
dell'altro coniuge). L'impotenza non 
è perpetua e non dà luogo all'an
nullamento se è sanabile con opera
zioni chirurgiche. L'azione spetta a 
entrambi i coniugi senza limiti di 
tempo. Peraltro, se si tratta di man
canza di organi necessari alla ge
nerazione, essa spetta all'altro co
niuge, se ignorava il difetto prima 
del matrimonio e deve essere pro
posta entro tre mesi da quando ne 
abbia avuto conoscenza. 

Dal punto di vista canonico, per 
il canone 1068, la impotenza alla 
congiunzione, antecedente e perpe
tua, dell'uomo e della donna, asso
luta e relativa, nota o meno, è cau
sa di nullità del matrimonio. In 
questa sede si parla di nullità, an
ziché di annullabilità, perché sotto 
il profilo canonistico si tratta di ve
dere se il sacramento c'è o non c'è, 
tenuto conto che le sentenze eccle
siastiche non passano mai in giudi
cato, in quanto è sempre possibile 
fornire la prova della inesistenza 
del sacramento. 

Se l'impedimento dell'impotenza 
sia dubbio, sia per ragioni di fatto 
sia per ragioni di diritto, non vi è 
causa di nullità del matrimonio. La 
sterilità non è causa di nullità del 
matrimonio. Pure in campo cano
nistico l'impotenza deve preesiste
re al matrimonio ed essere perpe
tua. Anche qui la perpetuità pre
suppone la impossibilità di' una cor
rezione con intervento chirurgico 
non pericoloso. Se il coniuge impo

tente rifiuta di sottoporsi ad inter
venti operatori, il matrimonio ri
mane valido, ma può essere chie
sta la dispensa per rato e non con
sumato, onde sarà necessaria la pro
va della verginità della donna. Si 
distingue anche qtii tra impotenza 
alla congiunzione e sterilità, per
ché quest'ultima non è causa di nul
lità del matrimonio. Ne! gergo cu
riale si distingue in proposito tra 
«actio humana» giuridicamente ri
levante e «aclio naturae» gitu'idica-
mente indifferente, l-'er «actio hu
mana» si intende Vano coniugale e 
quindi l'impotenza, che e causa di 
nullità del matrimonio, è quella ad 
espletare l'atto coniugale. 

Sono irmho discussi i concelti etl 
i limiti rispettivi della «actio hti-
mana» e della «actio nattu-ae». 'l'ut-
tavia in genere si intende copula 
perfetta quella «apta ad prolis ge-
nerationem» e che si conclude con 
la «intra vas seminatio», senza il 
fisiologico espletarsi delia funzione 
dell'intero apparato genitale femmi
nile, il ciuale ultimo, ove tosse ri
levante, contra Icgenì parifichereb
be la sterilità all'impotenza. Quan
to alla mancanza degli organi ripro
duttivi, si è detto, ad esempio, che 
una grave ipoplasia congenita ute
rina ed ovarica non è causa di nul
lità perché il dubbio sul carattere 
occulto, naturale ed inconoscibile 
del difetto fa optare per la validità 
dell'istituto, mentre sarebbe una va
lida causa di nullità la isterectomia, 
perché manifesta. Quindi gli effet
ti si differenziano per una mera ra
gione di fatto, e cioè per causa con
genita o per intervento chirurgico. 
In sede riformistica, anche per non 
fermare il progresso tecnico, è au
spicabile una parificazione della di
sciplina relativa alla validità del ma
trimonio in casi siffatti. Per la de
cisione adunque occorre una inda
gine minuziosa ed individualizzata 
caso per caso, ed in questa materia 
delicata è ancora in atto una evo
luzione della giurisprudenza. 

Ad ogni modo l'indirizzo preva
lente sembra essere quello diretto 
alla conservazione dell'istituto ma
trimoniale, come si è riscontrato in 
tema di malformazioni ovvero di 
perversioni sessuali che rendono 
particolarmente difficile l'unione 
Ira i coniugi. 

I'*e] matrimonio civile si pongono 
limitazioni alle cause di invalidità. 
11 progetto unificato di riforma pre
vede il timore reverenziale, l'erro
re sulla qualità essenziale del coniu
ge e la simulazione. Sarebbe invece 
meglio prendere come modello il 
codice di diriiio canonico d a giu-
risprtidenza dei tribunali ecclesiasti
ci, che hanno sempre ammesso con 
una certa larghezza la riserva menta
le e la simtilazione (ad es.: sulla 
\'olontà tli contrarre un vincolo dis
solubile ad arbitrio, sulla nolizione 
dei ligii, o still'impegno di non ave
re rapporti carnali od a non rispet
tare gli obblighi tipici del vincolo; 
ad es. quello della fedeltà). 

Ripetesi che i tribunali ecclesia
stici decidono in termini di invali
dità del matrimonio o di dispensa. 
Sono noti i casi in cui prima del 
Concilio di Trento la Chiesa inva
lidava il matrimonio a causa di tat
ti successivi alla celebrazicMTe; vale 
a dire che, qtiando la convivenza 
era divenuta impossibile o pericolo
sa o scandalt)sa, si accordava la di
spensa per matrimonio non consu
mato o si dichiarava la nullità del
l'atto di matrimonio. Le cose non 
sono cambiate in questo secolo. Non 
sono poche le volte in cui il giudi
ce ecclesiastico è indotto a pronun
ciare la nullità per fatti o situazio
ni prodottisi lungo il corso del rap
porto coniugale ( si pensi ad un co
niuge divenuto delinquente abitua
le o che pretenda dalla moglie pre
stazioni per lei innaturali o che, non 
sopportando piij la convivenza, ab
bia tentato e riveli ancora il pro
posito di uccidersi). 

In questi casi il giudice ecclesia
stico dà od è irresistibilmente por-
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tato a dar credito, mollo più che jn 
altri casi, a conlessioni o testimo
nianze su presunte cause di nulli
tà, insomma vede che il matrimonio 
non può continuare e provvede con 
lo stnmtento di cui dispone: ad es. 
considera provalo, magari attraver
so una testimonianza altrimenti di
scutibile, che un coniuge all'atto 
delle nozze era contrario all'indisso-
luhiliià o non voleva avere figli. Le 
LJecisioni sono umane e giuste, e, 
prima della legge sul divorzio, il 
giudice dello Staio Italiano non ha 
(.]uasi mai avuto tanto coraggio 
quanto qtiello del giudice cattolico, 

hxi allora devesi coneludere che 
l'introduzione del divorzio, a pre
scindere da altre spinte politiche, è 
avvenuta anche per superare una di
sciplina troppo rigida del matrimo
nio civile e che, oggi, praticamen

te, può essere tmproducentc perche 
in molti casi è utile e fruttuosa l'e
dizione del Trihunale ecclesiastico. 
La quale, poi, fra l'altro, anche e-
conomicamente, non è più molto co
stosa, dopo i provvedimenti calmie-
raiori degli onorari forensi venuti 
dal vertice (anche se qualche spe
cialista della materia si è lagnato di 
tale intervento auioritativo che lo 
ha toccato nel portafoglio). La con
clusione del giurista può adunque 
essere semplifìcativa, al contrario di 
quanto avviene in sede politica, ove 
talvolta la radicalizzazione delle po
sizioni su un problema forse nem-
meiìo fondamentale, può addirittura 
comportare perniciose crisi di go
verno. 

Qualcuno ha accusato J tribunali 
ecclesiastici di non applicare suf-
(ìeientemente il principio della dife

sa personale e tecnica delle parti 
nei processi. I-^ibattiamo che nella 
nostra giustizia penale sono già av
vertibili gli inconvenienti delle ri
forme eccessive suggerite dall'ado
razione del feticcio della difesa del
l'imputato: lungaggini processuali, 
difesa sociale precaria, posizione pri
vilegiata dell'imputato colpevole, 
dispersione delle prove accusatone... 

Il vero difetto sta nel sistema 
italiano, che anche nelle sentenze 
è troppo legato alla teoria della di
chiarazione, senza ricercare quella 
vera volontà di sposarsi, che il giu
dice cattolico invece è impegnato 
ad accertare, con risultati eccellen
ti, come sopra .si è detto e come si 
riconosce unanimemente (per di più 
senza la previa obbligatoria attesa di 
im qtiinquennio di separazione, pre
scritto per il divorzio). 

DINO FF.KRATO 

%MiMMea^Mi«<iSiKS)a«^ s^«rss^^ 
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LINO BIANCHI BARRIVIERA - Acqueforti dal 1925 al 1927 - Rebellato Editore. 

La constatazione che Lino Bianchi 
Barriviera abbia scelto dallo ster
minato corpus della sua complessiva 
attività d'incisore, ammontante a 
ben 858 opere, una silloge ristret
ta a 195, da riprodurre nello splen
dido volume edito da Rebellato, ci 
appare già di per sé un indice elo
quente della moralità di questo ac
quafortista che esce soltanto ades
so dall'ombra, discreta ma quanto 
mai propizia a un lavoro profìcuo, 
nonostante gli ampi riconoscimenti 
ottenuti, per allinearsi a giusto di
ritto fra i maggiori rappresentanti 
contemporanei della noblc iirt, co
me definisce Baudelaire questo ge
nere d'arte in un saggio famoso. 

L'ampio arco di tempo, da! 1925 
al 1972, entro il quale è caduta tale 
scelta, ci offre, inoltre, la possibi
lità di seguire quasi passo per pas
so il suo iter, che se non rivela pe
rigliosi sconfinamenti o impennate 
avventurose, svolto com'è sti una 
tematica già ben definita sin dagli 
inizi, è tutto percorso da una sot
tile e quanto avvincente inquietudi
ne, da delicati sussulti, da tenere 
curiosità, che ci mettono sull'avviso 
di una mai appagata alacrità spiri
tuale uel loro autore. 

Non dimentichiamo, poi, l'origi
ne veneta dell'acquafortista, un 
punto fermo, un sigillo indelebile, 
che affiora in tutte le sue opere e 
conferisce ad esse quella qualità pre

gnante dell'amore sconfinato per il 
paesaggio, e soprattutto per la lu
ce, che lo sommerge e quasi lo an
nega. 

Se la prima incisione riprodotta 
nel volume, Case sull'Adige a Vc-
ro/ni, del 1927, possiede la diligen
za un poco ossessiva e alquanto nor
dica di un Diirer, pur ammorbidita, 
Vciiezuì, Campo della Maddalena, 

dei 93 ì CI restuuisce un angolo 
della città con le architetture delle 
case ben definite da una netta di
stribuzione delle zone chiare e del
le zone scure, sul gusto del Carle-
varijs, 

E' interessante, a questo proposi
to, notare come il Bianchi Barrivie
ra, alle sottili e tremule visioni ve
neziane di un Whistler, e, restando 
nell'area veneta, agli elaborati chia
roscuri di un Marieschì o alla poetica 
e luminosa libertà segnica di una 
Canaletto, preferisca in questo suo 
esordio le vedute prospettiche del 
friulano, la loro incantevole inge
nuità, resa ancor più amabile dalla 
presenza dei personaggi che si muo
vono come tra le quinte di un tea
tro, e ne usi, persino, i tratti pa
ralleli, piî i o meno fitti, a seconda 
dello spessore delle ombre, anche 
se si tratta di un'esperienza tutt'af-
fatto transitoria, qualora si osservi 
il Paesaggio lungo a Malamocco, 
d'un paio d'anni dopo, vasto a piat
to, percorso da un canale, simile a 

una campagna olandese descritta da 
Rembrandt, brulicante di basse ver-
zure e, in fondo, il profilo del pae
se contro il bianco del cielo. 

Ma il meglio delle proprie possi
bilità d'incisore, che non sono po
che e per niente trascurabili, sorret
te da un valido mestiere, da «quel 
tanto di artigianale che è stretta
mente legato alla buona riuscita di 
un'incisione», per ripetere quanto 
egli stesso ha scritto in una nota 
stampata nel vt)kime, dopo l'appro
fondito studio crilicti di CSualtiero 
Da Via, egli le esprime con pienez
za quando s'incontra col paesaggio 
romano, da lui amorosamente scrut-
tato in tutti i suoi risvolti più se
greti e atfascinanti. 

Capita al Nostro quello che è 
successo a un altro veneto, il Pi-
ranesi, nato in un [laese, Mogliano, 
non molto distante da Montebel-
luna, dove ha visto la luce Bianchi 
Barriviera. Trapiantatosi a Roma, 
Piranesi, pur col bagaglio cospicuo 
di conoscenze dei grandi incisori ve
neti del settecento, da A4arco Ric
ci, nel quale è già palese il gusto 
per le rovine e gli effetti scenogra
fici, al Marieschi, che tali effetti 
accentua ed esaspera, al (Canaletto e 
a G. B. Tiepolo, ne e come stre
gato. 

Ma mentre Piranesi, a contatto 
con le antichità romane, via via 
smarrisce il senso della classica mi-
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sura, che è una delle componenti 
più di rilievo dell'arte degli inciso
ri veneti, travolto da una sorta di 
delirante fantasticheria, da un so
gno grandioso e funereo, dopo le 
iniziali piccole Vedute, cosi ferme e 
di finissimo chiaroscuro, non molto 
distanti da quelle veneziane del Ca
naletto, delle stesse dimensioni, il 
il Nostro non si disancora dalla real
tà nei suoi aspetti tangibili e con
sueti. Roma, il Teatro di Marcello, 
del 1933, con cui inizia la serie 
innumerevole delle incisioni dedi
cate al paesaggio romano, dalle om
bre dense e risentite, che, per il 
contrasto, mettono in maggior rilie
vo le parti in luce, in un effetto 
d'eclisse, ha la precisione e la fe
deltà all'oggetto d'un Luigi Rossi
ni, un epigono del Piranesi in chia

ve realistica, e anticipatore del neo
classicismo intinto di -umori popola
reschi di Bartolomeo Pinelli. 

Al contrario, di capitale impor
tanza ci appare Alberi al Foro Ro
mano del 1935, dove si ritrovano 
/;/ luce tutti i «motivi» che carat
terizzeranno le incisioni degli anni 
successivi, sino alle ultime, e cioè 
una vibrante, poetica e tutta roman
tica esaltazione di ima natura anco
ra intatta, della quale gli alberi co
stituiscono il decoro piìi prestigioso, 
e nel contempo una mossa e nervo
sa espressività del segno, fluido e 
concitato, che conferisce al foglio 
il sapore fresco e irrepetibile del-
Timpressione veloce e riassuntiva, 
'l'alche, in così grande e convincen
te libertà di resa, siamo restii ad 
accettare certi «intermezzi» moran-

diani, come La casa e la luna del 
1964, dove viene usato, il reticolo 
del maestro bolognese dei suoi pae
saggi di Grizzana, pur con parsimo
nia e con un empito fantastico del 
tutto sconosciuto alle meditate e ca-
libratissime acqueforti di Morandi. 

Né possiamo dimenticare, accan
to alla superba serie dei paesaggi ro
mani, nei quali si può cogliere an
che quell'espyi/ elegiaco cbe perva
de le patetiche rievocazioni di Co-
rot, rapito dai fascinosi aspetti della 
campagna laziale, le nature morte, 
dove il discorso si fa serrato e pun
gente nella definizione dell'oggetto 
in un fìtto ordito di segni, senza pe
rò scendere in minuzie mortifi
canti, e con qualcosa di magico in 
quel groviglio di fiori e di rami, 
simile a un arabesco sontuoso. 

GIUSEPPI- MKSIKICA 

AMENDOLA E «LA VOCE» 

«ij'halia, come oggi è, non ci 
piace!» scrisse tanti anni fa Giovan
ni Amendola sulla Voce (e si può 
bene immaginare cosa scriverebbe 
se iosse ancor vivo ai giorni no
stri!), esprimendo non soltanto tm 
suo stato d'animo, una esigenza pro-
londaniente sentita nella sua co
scienza, ma rendendosi interprete 
dell'opinione di quel gruppo d'uo
mini ehe, pur nelle posizioni più 
diverse, s'eran raccolti attorno al
la rivista di Prezzolini. Di quel 
tempo, uno dei pochissimi soprav
vissuti, Griuseppe I-'rezzolini, per la 
appunto, ha rievocato fatti e idee 
•̂u giornali e riviste; non sono man

enti neppure i libri, ira i quali spic
cano <d^'italiano inutile» e «II tem
po della Voce». Qualche anno fa, 
inoltre, l^rezzolini decise di avviare 
una «bibliotechina» presso l'editore 
Sansoni di lurenze, e cominciò pub
blicando le lettere scambiate con 
Piero Gobetti, un erede spirituale 
della famosa rivista. Ora è la volta 
di «Amendola e la Voce» e aia il 

solerte «patriarca della cultura ita
liana» si accinge a dar fuori alcuni 
saggi già pubblicati in riviste, ma 
ampliati, su Carlo Placci, Giuseppe 
Donati, Andrea Caffi, etc. Il pros
simo volume della collana sarà «Sof-
iici e la Voce»; altri volumi sono 
contemplati, poi, sui rapporti con la 
Voce di altri che furono fra i prin
cipali animatori cfi essa. Un pro
gramma, come si vede, impegnativo, 
interessante e di ampio respiro, at
to a soddisfare le esigenze di quel 
pubblico (e si sta facendo sempre 
più numeroso) di studiosi, o di 
semplici cultori dei movimenti cul-
iLu-ali del primo ventennio del se
colo, per i quali la Voce e l'vro-
mo che la ideò e diresse rappresen
tano elementi fondamentali nella 
storia italiana contemporanea. 

Olii non si parla da studiosi, ma 
da semplici, attenti, appassionati os
servatori di quel tempo, di quella 
temperie che non a caso trovano 

j, sintesi e dehnizione nel «tempo del-
'a Voce». Ecco, dunque, alcune os

servazioni su questo volume (pagg. 
297; Lit. 4.000) che è costato al 
Prezzolini tempo, pazienza, impegno 
non comuni. E la prima nota riguar
da proprio il significato dell'opera 
rapportata all'autore. A novantadue 
anni suonati, Giuseppe Prezzolini ci 
ha dato infatti un lavoro completo 
sotto tutti gli aspetti e se ap
punti si possono muovere, riguar
dano il punto di vista ideologico. 
Il volume si divide in due parti; le 
145 lettere di Amendola e le sei 
(tante se ne sono ritrovate nelle car
te del corrispondente scomparso) di 
Prezzolini formano la prima; della 
seconda fanno parte articoli amendo-
liani apparsi sulla Voce, importanti, 
ma a volte non citati in altri libri 
che si sono occupati dell'Amendo
la. Infine, le appendici, con articoli 
di Prezzolini su Amendola (è ripor
tata pari pari la prima biografìa scrit
ta per l'editore Formiggini che a-
veva ordinato a Prezzolini un ritrat
to di Mussolini; ristampata poi nel
le «Quattro scoperte» - Papini, Cro-
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ce, Amendola, Mussolini, per le E-
dizioni di stotia e letterann-a del 
compianto don Giuseppe De Lu
ca); una lettera di Mario l'errara 
sulla morte di Amendola, una cri
tica di Amendola all'Uowo finito di 
Papini; una lettera del figlio di A-
mendola, on. Giorgio, e la risposta 
di Prez>;olini. A queste ultime ri
mandiamo soprattutto qtielli che 
vorranno vedere l'atteggiamento ira 
il figlio del ÌL'iiJer aventiniano, de
putato comunista, ed il conservato
re Prezzoline 

Ma quello che piti interessa, e 
meraviglia, e dà soddisi^azione a chi 
legge, è la preia/ione prezzolinia-
na; protonda, accurata, essenziale, 
efficace, dunque, esemplare. Qui, 
non è che ci lasciam prendere la ma
no dall'amicizia, e vogliamo porre 
Prezzolini su ili un piedistallo; non 
ce ne è bisogno e sappiamo che gli 
faremmo cosa non gradita. Tuttavia, 
bisogna sottolineare questo scritto 
prefattivo «11 mio amico e censore 
Amendola», nel quale l'intellettiia-
ie novanteduenne fornisce ancora u-
na volta una prova maiuscola. i\'on 
è tanto l'illustrazione dei rapporti 
fra lui e Giovanni Amendola: la sto
ria della conoscenza, delle leticate, 
delle rotture, delle polemiche, 
quanto, il ritratto che «Giuliano il 
sofista» traccia dell'amico-ncmico, 
come lo chiama. La personalità, le 
convinzioni profonde, la condotta 
di Amendola vengono ridotte alla 
loro essenza \)'\\.\ vero e più genuina, 
in una prosa pulita, sintetica, eppu
re eloquente e toccante. Sentiamo, 
intanto, l'avvio. 

«Amendola nel 1908 era soltan
to un giovane di origine meridionale, 
povero, gravato da carichi di fami
glia, in una modestissima posizio
ne di segretario alla Direzione del
le Belle Arti dalla quale cercava di 
togliersi, innalzandosi interiormen
te e praticamente con l'esercizio di 
una viìKinià infrangibile, di. una in
telligenza e tacdità di apprendere 
non comuni nel mondo borghese 

d allora, ciie aveva incontrato, non 
nel cattolicismo romano, ma accom
pagnalo dal lascino delia novità e 
dell'esotismo, nella Società 'l'eoso-
(ica Romana. Cili studi universitari 
l'avevano [ler.suaso che soltanto nel 
ragionamento potex-a trovarsi la (or
ma allatta ad esprimere esperienze 
interiori. Ma restarono sempre in 
lui la convinzione che "la vita reli-
gicìsa è tutta nella Grazia" e la ver
tigine del mistero che ci accompa
gna per tutta la vita e non vien mai 
risolto. C',iò che lo sosteneva contro 
ìc tentazioni della vita che segrega
no l'unità era una grande fede nella 
[lotenza della volontà, che secondo 
lui unilica l'uomo disperso dal l'i-
chiamo dei sensi o tlal nichilismo 
del pensiero puro; ma soprattutto 
la convinzione di obliedire ad tm 
stui destino che lo avreblie chiama
to, un giiìrno, non piìi a conoscere, 
ma "a lare la storia"...». 

Piî i avanti, in questa illuminan
te preiazione, si colgono, in sintesi, 
i lati fondamentali del carattere e 
dei l'idee dell'Amandola. 

«...l-'er Amendola l'inibizione è 
l'atto (cmdamentale e costrtUtivo 
della volontà perché consiste nella 
"resistenza alla spinta dei tleside-
ri". Inibire per Amendola significa 
conservare l'tmità della coscienza; e 
non inibire significa abbandonare la 
coscienza alla disgregazione e Lin-
dividuo alla dissoluzione... 11 valo
re non consiste per Amendola, nel
l'impeto con il quale l'uomo si get
ta contro gli ostacoli; bensì nella 
sua capacità di dotninarsi, di concen
trarsi, di non cedere». 

Di qui, si capisce bene come il 
non cattcìlico Amendola piMesse lie-
nissimo avere interesse e amore per 
San (jiovanni della (iroce, .Molinos, 
Sant'Ignazio. In ima lettera del 7 
marzo 1907, nella quale fa riferi
mento M\ una collana di mistici, 
Amendola scrive; «...lo conosco be
ne S. (iiovanni della (iroce. Ci sa
rebbe anche un 'Irallata tld per 
jctln ;^csniUi da desumersi o|)p<)rtu-

namente dagli scritti di S. Ignazio 
di Lovola, proposto per l'educazio
ne degli stupitii uomini de! nostro 
tempo. Questo secondo è un .lavoro 
clic presto o tardi farò — anche 
perché io possiedo una mia Iclliirii 
pcrsoìiiììc del primo gesuita che si 
colleg.i con una mia lettura perso
nale di Ciesti». 

t'. p:ìi avanti, in una lettera del 
17 ciclici stesso mese, ancora; «...Ilo 
jiensato come avrei potuto fare a ri-
titirre S. Giovanni ilella (>roce in 
l'̂ O pagine, l'.' un mistico sia gene-
r/s. un iratialisia accuratissimo, \in 
vero laboratorio di psicologia igno
ta — e non è piìssibile prender di 
qua o tli là, frammentariamente, 
l/ideale sarebbe una edizione com
pleta — ma ci \'cirrebbcro 400 pa
gine e non di quelle tipo Noi'nlis. 
i\'on potemlo far ciò occorre sce
gliere uno dei tratti --- etl io sarei 
per la No/te osciird. dato lo spa
zio di cui si può disporre». 

Gli interessi, la concezione del
la vita di Amendola liimosirano 
chiaramente ima liignità, im senso 
religioso raramente riscontrabili in 
altri personaggi di ciuci tempo e di 
quel mondo, nella borghesia, come 
Prezzolini sottolinea. 

Nelle lettere ricorrono piti e piìi 
volte i termini: volontà. Icinicia, di
gnità. Vcilorc n/oviiìc. Discorsi chia
ri, schietti; polemiche senza peli 
sulla lingua, attacchi all'eccessivo 
ciHK-ianesimo della rivista, di Prez
zolini e tii altri collaboratori, V. a-
spre critiche per certa note e certe 
reazioni di Prezzolini, come, per e-
sempio, la scazzottatin'a con i futu
risti a\'venuia nell'estate del 1911 
alla stazione di l'irenze, dopo l'ag
gressione di Marinetti e compagni a 
Soffici. Amendola l'imase sdegnato, 
minacciò di cessare la collaborazio
ne; lece, insomma, tuoco e fiamme. 
Ma a questo proposito, ci pare op
portuno riportare la ietterà che Be
nedetto (iroce, in data <S luglici 1911 
inviava a Prezzolini, dopo la parie 
latta da Amendola, che si trova nel 
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volume «Il tempo della Voce», 
«Caro Prezxolini, il mio parere 

è semplicissimo: l'Amendola deve 
sentire l'opportunità di non separar
si da voi in questo momento; e, se 
proprio vtiol farlo, farlo tacitamen
te, cessando almeno per ora dal col
laborare, ma senza annunzi e dichia
razioni, importa che la Voce non 
parli più né dei suoi fatti ne delle 
sue vicende. Alle future aggressioni 
si risponderà come si crederà; con 
le slide, con le percosse, con le que
rele ecc.; in qualsiasi modo, ma sen
za neppure darne notizia sul giorna
le, come cosa che non deve interes
sare i lettori e che non ha peso nel
le alle questioni che il vosti'o gior
nale traila. 

«f.,a \'era risposta sarà la vita 
:̂ iessa del gioi'nalc, l'opera che an-
tìrà compiiendo. l'ensatc a coloro 
che svolgeranno la collezione della 
Voce ira un decennio. l'Issi s'interes
seranno alle notizie che vi irovcran-
lu) raccolte e ai dibattiti d'idee; sa
ranno indifleremi o annoiati da tut
te l'aneddotica delle persone, delle 
bariitle, e c c . » . 

Amendola, poi, passata la hur-
rasca, si rappacilica\'a, riconosceva i 

suoi torti — come Prezzolini, del 
resto, i suoi — e sempre, nei mo
menti cruciali, diede appoggio e so
lidarietà al direttore della rivista. 
Valga come esempio il momento 
della rottura di Salvemini, quando 
quesli londò «[..'Unità». Uno stral
cio dalla lettera del 21 dicembre 
191 1, 

«..Ma poi io vado avvertendo me
glio il carattere differenziale fra "I^a 
Voce" e "L'Unità" a tutto vantag
gio della prim,a. li ' inutile: in Ita
lia tutti i problemi particolari sono 
meno che niente se non si tuitrono 
dell'unico problema totale, ideale». 
Del resto, lo stesso Amendola ave
va in altra occasione scritto che la 
"Voce" «resta l'unico foglio per cui 
si possono trattare sul serio questio
ni serie». 

Per concludere, vorremmo porre 
l'accento su di una carateristica di 
quell'atmosfera vociana, di sinceri
tà a tutti i costi, di virile comporta
mento. Ecco quello che scriveva A-
mendola, dopo l'ennesima leticata, 
in data 16 luglio 1911, a Prezzolini. 

«...Ma ero certo che non avresti 
avuto sentimenti ostili verso di tne 

in seguito a quanto è accaduto fra 
noi; ti conosco abbastanza per sa
pertene incapace. Del resto tu sai 
che a pochi uomini si fa l'onore di 
pesare accuratamente, secondo la 
propria capacità, il valore morale 
della loro azione; e di regolare scru-
[lolosamente i piropri rapporti ver
so di loro in base a simile giudizio. 
Il mio distacco ti inostra che tu sei 
per me fra questi uomini. Ora si 
può stimare un uomo moltissimo, e 
tuttavia sentire il bisogno di sepa
rare la propria responsabilità dalla 
sua, per diversa orientazione della 
vita o per diverso modo d'intendere 
certi particolari doveri. Separazioni 
di tal genere non fanno torto a nes
suno; anzi costituiscono esempi di 
cui ci sarebbe bisogno più spesso in 
una vita atona e poco convinta come 
qtiella italiana». 

Il riconoscimento dell'importan
za della Voce e di coloro che vi 
scrissero appare poi in tutta la sua 
interezza in una lettera, la penulti
ma di quelle inviate (anche da Pa
dova, àov^ Amendola fu per bre
vissimo tempo militare) a Prezzoli
ni, del 1922. 

GIOVANNI LUGARESI 

IL «SAINT-SIMON» di F. Gentile 

Il nome di C.laudio Enrico conte 
ili Saint-Simon è in generale assai 
iiotd; soprattutto perché viene in-
ilicato come quello del «padre dal 
-socialismo». La sua figura, il suo 
l'iensiero, la sua opera peraltro, han
no ingegnerato equivoci, interpre
tazioni diverse; c'è chi ci ha visto 
una cosa e chi il contrario, chi se 
' e attii'ato ad appoggio di tesi par
ticolari, Ma che cosa ha veramen
te detto Saint-Simon? 

ha risposta la dà Erancesco Gen-
iile, docente di storia delle dottrine 
politiche nelle università di Padova 
'̂ ' f^erugia, giovane cubare del U\o-
-ofo fi-ancese, al quale ha detlicato 

approfonditi e vari studi, con una 
sagacia ed un entusiasmo rari nel
l'ambiente universitario dei giorni 
nostri. Peraltro, l'interesse del do
cente padovano per Saint-Simon si 
inquadra in quello pit̂ i ampio sui 
problemi iìlosofici connessi all'ori
gine della scienza politica moderna. 

Ecco, dunque, nella interessan
te collana dell'editore Ubaldini di 
Roma, «C'hc cosa ha veramente det
to», il cinquantesimo volumetto de
dicalo, appunto, a Saint-Simon, che, 
presenta, fra gli altri, il pregio di 
una ricca bio-bibliograha. 

Saint-Simon discendeva da Carlo 
Magno, come egli stesso scrisse e 

la sua vita giovanile fu fra le piìa 
affascinanti ed avventurose: dalla 
partecipazione alla guerra per l'in
dipendenza americana, alla prigio
nia a Giamaica, al rientro in patria 
e al ruolo esercitato nella Rivolu
zione Francese. Le varie tappe di 
questa avventura giovanile sono 
seguite attentamente dall'autore 
dello studio, che vi attribuisce una 
grande importanza (infatti fu du
rante la prigionia a Giamaica, che 
si verificarono fondamentali triuta-
menti nel suo animo). 

Quanto alla adesione e par
tecipazione alla Rivoluzione Fran
cese, Gentile nota che «nel testo 
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sansimoniano non si trova nessuna 
delle espressioni caratteristiche del 
vocabolario sanguinoso della rivo
luzione, mentre vi si riconosce la 
felice consapevolezza del realizzar
si di un ordine nuovo, sulla base 
della legge eterna della capacita, 
del inerito, della virtìi, del valore». 

Il discorso si sviluppa attraverso 
i capitoli «Il tempo dell'azione», «11 
tempo della riflessione», «Il tempo 
della missione», «La filosofia posi
tiva della storia», «L'utopia tecno
cratica», «Il cristianesimo sociale», 
in cui si nota, fra l'altro, come il 
Saint-Simon riaffermi insieme «la 
necessità della religione, quale e-
saltazione sentimentale ai fini del
l'organizzazione scientifica della vi

ta umana, e la superiorità della re
ligione cristiana rispetto alle altre 
religioni ed in particolare a ciucile 
politeistiche». 

In definitiva, quello che Saint-
Siinon ha veramente detto si rias
sume per Gentile in questo: «L'im
possibilità di ridurre il sapere uma
no alla scienza, una volta che se ne 
sia individuata la struttura conven
zionale e operativa, cui è implicita, 
quale condizione per riconoscere il 
significato autentico di ogni opera
zione, la necessità di intendere la 
ragione ultima dell'esperienza e del
la storia, è la verità intima dei testo 
sansimoniano, che non si può ne
gare. Come innegabile è il fallimen

to del suo tentativo di superare i 
limiti convenzionali ed operativi 
della scienza, assolutizzandone dom-
maticamente i risultati, nonché Tesi
lo aporelico della sua pretesa di in
tendere in termini sentimentali e 
puramente emotivi il principio me
tafisico dell'esperienza e della storia. 
Tra i pcìli di un'istanza filosofica, pro
fondamente sentita, e di un pregiudi
zio scientifico insuperabile si tende il 
dramma sansimoniano, che per molti 
aspetti è il dramma dell'uomo d'og
gi, il quale, per usare le [larole del 
coiìtad'uìo della CJaroiina, "domina 
(e in quale lormidabile maniera) la 
materia ma c(ìme una realtà che gli 
rimane sconosciuta"». 

G. L, 

E. POUND, MENTORE E IVIAIEUTA DELLA POESIA MODERNA, ALL'ITALO-BRITANNICA 

Non una celebrazione dei poeta 
e dell'uomo, ma un approccio della 
sua poesia; ciuesta l'impostazione del 
Prof. Sergio Perosa alla sua confe
renza su E. Pound. 

Approccio della poesia di Pound 
è anzitutto approccio con la persona
lità d'un autentico mentore e nuiieti-
ta della poesia moderna. 

L'influsso di Pound su T. S. Eliot, 
Joyce, Hemingway, Frost e moltis
simi altri va visto come l'opera d'un 
erpice che ne spiani il terreno. 

Poud fu acuto scrittore del lin
guaggio: letteratura signficò per lui 
linguaggio carico di significati, e 
grande letteratura, linguaggio dove 
il patrimonio semantico è elevato al
la massima potenza. 

Nel saggio del '27-'28, «IIow to 
read», indicati tre mezzi con cui fare 
poesia: «janopaie», o poesia per im
magini; «inelopeia», dove prevale la 
musicalità, e «logopeia», in cui do
mina lo spirito della parola. 

Da una primitiva linea melodica, 

(dove Pound polarizzò la sua ai-
tenzione sui modi poetici dei Lerici 
Greci, di Chaucer, della poesia tro-
badorica ), passò all'ideale dell'Ima
gismo. 

Pound qui fece confluire gli esiti 
di due lezioni molto diverse: Cor-
bière e Laforgue da un lato, la con
cezione di poesia come «smalto e 
cammeo» di Gautier, dall'altro. 

Secondo i canoni dell'Imagismo la 
poesia smette il suo ruolo rajippre-
sentativo, per assumere esclusiva
mente quello di presentazione: è 
d'obbligo trattare direttamente la co
sa; la parola non suggerisce, ne ri
corda, si limita a presentare. 

L'immagine è cinetica, la poesia si 
scrive all'insegna dell'istante, dello 
staccato, della giustapposizione e del 
montaggio, che segnano l'ora del 
verso organico e del 'battesimo' del
lo «Waste Land» di Eliot. 

Poi Pound scopre, nell'ideogram
ma cinese, ciuell'arte semipirtorica 
che unisce la concretezza visiva alla 

tensione semantica. 
Superata la fase dell'lmmagismo 

Pond imbocca una nuova via, dove la 
poesia è intesa come processo. 

11 poemetto del 1920 segna la 
sunn/uì del primo Pound e insieme 
d'un'epoca, dove compare l'atto d'ac
cusa a! mondo contemporaneo. 

In «Personae» si è introdotti nello 
spirito dei «Cantos», dove la poesia è 
processo, mai soddisfatta di sé. 

E Pound approda allora all'epica, 
dove la storia è vista paradigmatica-
mente dalla lente del mito, che auto
rizza l'iniercambiabilità di persone, 
luoghi, epoche. 

] «Canto.s», questo periplo di ap
propriazione della storia, si arricchi
sce poi d'una dimensione nei «Pisan 
Gantos», dove l'esperienza del dolore 
si traduce in accenti d'umiltà. 

L'ultimo volume di Pound, «Dra-
andfts and fragments», è rìafferma-
zione d'una verità: quando Pound 
cessa di vivere, il processo della sua 
poesia rimane aperto. 

ANNAMARIA LUXAKIK) 
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notiziario 

ACCADEMIA PATAVINA DI SS. LL. AA. 
Nella seduta ordinaria pubblica de! 16 marzo si sono te

nute le seguenti letture: Cleto Corrain s.c, Gabriella Erspa-
nier; «Dati inedili sulle aptoglobine in j^opolazioni italiane. 
F.laborazione statistica», Attilio Solazzi, Claudio Tolomio: «Le 
alghe della Sartle^^na» (presentata dal s.e. C. Cappelletti). E. 
ìl'r/.y.uta: «lì f î'aniilo cromatinico di Barr e Bertrand ricercato 
in \'ari tessuti umani prelevati biopticamentc» (presentata dal 
s.e. E. Rucciante), l'i. Rizzuto; «Ancora sulla migrazione "in 
vivo" ili cellule della parete di formazioni cistiche: loro re
perto nel contenuto di una cisti salivare della mucosa labiale 
utnana» (presentata dal s.e. L. I^nccianie). Dino Coppini: «Lo 
s\'i]uppo dei metodi analitici per la ricerca e la determinazione 
deijli acitli clìinureiiico e xantm-enico» (presentata dal s.e. E, 
MusaloI. Mario .Sartor: «Cienesi e sviluppo delie strutture or
togonali nella Mesoamerica» (presentata tlal s.e. S. Bettini). 

IL CONGRESSO ISEF AD ABANO 
Si è s\'<i]to ad Abano Terme, inaugurato dal Ministro Cnn', 

il 2° corso nazionale di specializzazione all'atletica leggera ab
binato al 1° seminario di aggiornamento per mecRci sportivi, 
promosso et! organizzato dalla Fidai e dall'lsef, del Veneto, 
con la collaborazione del Coni. 

Al convegno lianno partecipalo 120 tecnici di atletica leg
gera, '50 maestri di sport, medici della Fida), tecnici federali 
resj-ionsabi]) dei vari settori e gli studenti diplomati dell'Isef 
di Pado\'a. .Si (ratta del primo congresso a carattere tecnico 
scientilico organizzalo in .Italia e che ha per tema Io studio 
della biochimica e delle discipline medico-biologiche applicate 
all'atletica. 

LA MOSTRA DI AMLETO SARTORI 
Nel salone dell'Esattoria della Ciassa di Risparmio di Pa-

do\'a e Rovigo è stata inaugurata la mostra antologica delle 
opere di Amleto Sartori, f'irano presenti, tra gli altri, il scn. 
f^arraro, gli on.li iVliotti Carli e Olivi, il prefetto dr. Gigli, 
l'a\'v. Gasperini in rappresentanza della Regione, il c]uestore 

dr. Manganella, il comandante del Gruppo Carabinieri ten. col. 
Del Gaudio, il Procuratoire della Repubblica cons. Fais, il sin
daco prof. Bentsik, il presidente della Provincia prof. Tecchio 
ed esponenti del mondo artistico e culturale cittadino. 

Il presidente della Cassa di Risparmio prof. Ezio Rionda
to — che ha fatto gli onori di casa insieme agli altri dirigenti 
dell'istituto di credito — ha ricordato la figura di Amleto 
Sartori come artista e come patriota. Sulla raccolta di opere 
esposte ha parlato il prof. Camillo Semenzato, dell'Università 
di Padova. 

I PADOVANI NEL MONDO A SCIAFFUSA 
Si è costituito a ScialTusa (Svizzera) i! comitato promotore 

di una sezione locale della associazione Padovani nel mondo. 
Per !'f)ccasiane erano presenti il vice-presidente prof. Giuliano 
Cìiorio, per l'on. Storchi, il segretario rag. Mollichelli, il sig. 
Celin da Winterihur, il sig. Eovisetto da Solothurn e il presi
dente del Circolo Padovani di Arbon, Zaggia. Partecipava an
che il reggente consolare di Sciallusa Alberto Passoni. 

Il prof. Glorio, nel portare il ringraziamento e l'apprezza
mento del presidente Storchi, nonché il saluto della giunta 
e del presidente della Provincia di Padova, ha dato notizia 
di talune iniziative in corso, o già attuate a Padova, non prive 
di interesse per i connazionali all'estero, fra le quali lo svilup
po economico e sociale in corso, le iniziative comprensoriali 
della Provincia, c]uelle per la premiazione del lavoro padovano 
all'estero da parte della Camera di commercio. 

CELEBRATO S. TOMMASO 
Nella sala della Giunta di Casa Pio X un folto gruppo di 

maestri e direttori didattici di Padova ha partecipato alla cele
brazione del settimo centenario della morte di S. Tommaso 
d'Aquino. Dopo una breve presentazione di Bruno Ferrare, 
insegnante, presidente dell'AIMC padovana, ha preso la parola 
il prof, doli Claudio Bellinati, che ha svolto ima relazione sul 
tema: «S. Tommaso d'A-quino e le moderne correnti pedago-
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DOGANA AL FORO BOARIO 
L'on. Luigi Gui ha comunicato al Sindaco Bentsik di aver 

firmato il decreto per l'istituzione presso il Foro Boario, in 
via sperimentale, di un servizio di sdoganamento relativo al 
controllo sanitario per il bestiame proveniente dall'estero. 

Ciò significa che il controllo sanitario sui carichi di bestia
me, anziché al confine, potrà avvenire entro il territorio nazio
nale, nella zona contumaciale già predisposta presso il Foro 
Boario ed il nuovo Macello di Padova. 

GRUPPO PADOVANO WWF 
11 gruppo padovano del W W F (Fondo mondiale per la na

tura) ha provveduto alla sistemazione del parco nell'area del
l'ex macello comunale, preoccupato per la sua sorte, promuo
vendo, inoltre, c"]uella valorizzazione delle tunzioni culttn-ali e 
sociali che per sua natura e ubicazione il parco è chiamato a 
svolgere. In questa azione, il W W F è stato aiutato da centi
naia di ragazzi delle scuole medie e dalla adesione della mag
gior parte delle associazioni culttn-ali. 

Il W W F è stato presente ed ha latto sentire la sua voce 
in convegni e dibattiti riguardanti i Colli l;aiganei, il proget
tato cementilìcio di Albettone, l'inciuinatnento di Rio di San 
Nicolò, l'isola pedonale di Padova, ecc., e prendendo posi
zione contro la pratica tlel motocross sui Ciolli F.uganei. 
ìì'à infine promosso indagini corn)sciti\'e sul grado di inqui
namento dei corsi d'acqua e sulla consistenza del \'ertle pub
blico e pri\'alo nel settore est della città, iiulagini elle s.iranno 
estese in un prossimci luturo a tiuto il territorio tlella |)ro-
vincia. 

Ne! corso dell'assemblea ilei soci, tenutasi di questi giorni, 
è stato nominato presiileiile Antonello l'erissinotto. 

CIRCOLO ITALO-TEDESCO 
Il 5 marzo il maestro F.rcole Parenzan ha presentato la 

secontla autlizione discograiic.i tletlicata a! (Quartetto per archi, 
op. liS n. 4-6 di I,. \'an Beetho\'en. 

Il l^ tnarzo il prot Camillo Semenzaio ha tetniio un'inte
ressante conlerenza su Clustav Klimt. 
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BANCA 
ANTONIANA 
DI 

PADOVA E TRIESTE 
Patrimonio sociale al 31-12-1973 L. 3.140.805.316 

al servizio della economia 
del terr i torio ove opera da 
oltre 80 anni, offre alla sua 
clientela una tradizione ban
caria di sicurezza in un clima 
di cortesia e con una orga
nizzazione di banca vera
mente moderna. 

BANCA AGENTE PER IL COIMIMERCIO DEI CAMBI 

SEDI: 

PADOVA, VIA Vili FEBBRAIO, 10 
TRIESTE, VIA GASSA DI RISPARMIO 5 - VIA S. NICOLO' 9 

AGENZIE DI CITTA'; 
6 IN PADOVA: AGENZIA 1 PIAZZA FRUTTA, AGENZIA 2 BASSANELLO, AGENZIA 3 
STANGA, AGENZIA 4 ARCELLA, AGENZIA 5 STAZIONE, AGENZIA 6 ZONA INDUSTRIALE 
3 IN TRIESTE: AGENZIA 1 VIA MILANO 20, AGENZIA 2 VIA DELL'ISTRIA 5, AGENZIA 3 
VIA GIULIA 94 

FILIALI: 
ASIAGO, CADONEGHE, CAMPONOGARA. CARMIGNANO DI BRENTA, CASALSERUGO CIT
TADELLA, FONTANIVA, CAZZO PADOVANO, GORIZIA. GRADO, LIMENA, MASERA', MON-
FALCONE, MONSELICE, PONTE DI BRENTA, ROSSANO VENETO, S. MARTINO DI LUPARI 
S. PIETRO IN GU', SAONARA, SARMEOLA DI RUBANO, VIGONOVO, VIGONZA, VO' 

ESATTORIE: 
ASIAGO, FOZA, GALLIO, ROANA, CARMIGNANO DI BRENTA, CAZZO PAD., GRANTORTO, 
S. PIETRO IN GU' 


